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PREFAZIONE DELL* EDITORE» 

LE Poefie ferine in lingua Napoleta- 
na faranno feropre la "delizia di 
obi è fornico di fitntafia , e f ingegno : e 
fe fi ritrovi ehi non le abbia in pregio , 
, o le reputi indegne di publico univerfal 
plaufo ; ignorerà coftui del tutto il Na- 
poletano linguaggio , o , ftraniero nel Re- 
gno delle Mufe, non giungerà a diftin- 
, guerne le ricchezze f e il potere . Vero è 
però | che * bifogna concedere non effer 
Hevc cofa r intelligenza di tal lingua : e 
ciò avviene , non pe* vocaboli , che la com- 
pongono , i quali fimiliffimi fono per la 
maggior parte aJcpjeH 4& ou3co iipguag- 
gto dell' Italia V «►-"cteefi- tal tfifficol^ 
tà attribuire a 9 flKwfc di «dir ; figurato , al- 
l' ufo frequente de^le ^étk/o^,; e. f jnnan» 
zi ad ogn' altro , il vùà4# it4cf^> \di con- 
cepire le idee • lì popòl ndftro ° refpira 
tempre un aer pieno «di vita , ed è fotto 
un Cielo 9 che qua fi in eftafi il tragge col- 
la più beila ferenità : la forrtdfnte calma 
del Mare , la leggiadria de' Monti , e de' 
Colli., e l'amenità, e fertilità delle Cam* 
- pagne lo ricolman fempre di maraviglia», 
; t di gioja 4 t Ifr action quaft perpetua- 
V- * 3 inen- 
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ti 

jjKBte in u oaQm» tf ilarità ; « pt*. 
ciò di leggieri può comprenderti 9 che il 
popolo iftpflb 1» k facoltà deUo fpérito ia 
ofaa continua vivace agiiuaaae,* gli og- 
getti qofTgU fi prefenuoo, cbe per rea- 
derlo pago f ed allegro . E come la lin- 
gua è tempre compagna mi modo , eoa 
cui le impreffioni delle cote oeir animo 
riceviamo; coti a prima vifta poòfeor- 
gerfi , che quafi per jaqira il noftro lin- 
guaggio è. poetico, Ijnperciacchè m te- 
ttando i amplici vocaboli a «pie namente 
spiegarci { la lieta Ratafià » ed U fediva 
J*g*gn° ci fomminiftrano taot* opportune 
Metafore f cai graziofi concetti * e tal co- 
par* di y*gt^; i^^j^ per formare 
osa ' &Jlà:7oefiàv**» aifatem d* altro bi- 
&gn°* tìfci dei*fitàKX*,e del bircio» £ fé 
* ciò^/aggi^ge^cb; <juì le Mufe Gre- 
che m^l^^fe^pjponapa giuliva , e 
che le ' link Latine vcaner tra noi a ren- 
derli pigne di energia , e di dolcezza; ve- 
drema fobico eoo quanta ragione Silio 
Italico > defcrivcpdo nel duodecimo libro 
quelle noftre regioni, liconobbe tra noi la 
(ede della felicità , e dei canto 9 htfpiu 

Da quanta fi i dtfttf pu& dednrfi 

ez.iaa- 



vn 
«tendi» mi 9 altra wafegnesza , cioè , che 
fe vi è chi peàfa di fare ua# Vocabolario 
4eUa noftra lingua, moftra egli eertamei»- 
te , che non ne abbia affitto conofiriaca 
¥ indole e ia belletta ; poiché non fono i 
te voci f che 'la distinguono , ma i modi 
di dire ,el' efpeeffiom , ctye nfe formano 
le proprie caratteriftiche ; é perciò o fi < 
avrebbero a far molti votemi a gatta di 
perpetui Comeatar] , o batterà un breve 
Catatoge di quelle parole i5oftre folaraen- 
te-, k quali con hanno alcuna affilisi col- 
la dotta lingua deli' Italia > il the abbfam 
noi promeflb di fere , e lo pubblicheremo 
quanto prima per le ftampe , e forfè ci 
daran mólto ajuto a ciò fare fe dottiffi- 
me annotauoni ; che il Signor D. Cario 
Mormilb ha fatte per adornar lafm beltà 
tradniion di Fedao nel noftro Dialetto , la 
quale è gii ferro ri torchio.. Ma tutto ciò 
non bafta a gnftar ie noftre- poefìe ; poiché 
fi ha da presupporre neceflariamente , che 
effe non fono P©efie di tutta la Nazione : 
era i noari eccellenti Poeti fi han da con* 
Adware qoai maravfgliòfi imitatori del ca- 
rattere, e de' cofiimw popola refe hi . Vide- 
ro qaei valentuomini , che V efficacia del- 
la, no&rtt lingua fr palefa meglio in boc- 
ca 



'Vili 

ca ali* plebe f *he «ni tf In abbandonata 
mai, e ne fc*. fatto ofo perpetuamente per 
cfprimcre i btfògai della fu* vita , i Tuoi 
piaceri y i (uoi caprtoci, e k.fue Aravi» 
ganze- ;* e «perciò trasformandoti quafi in, 
perfette «idiote e vulgati se hanno àdope* 
rat» il linguaggio eoo un fuoceffo ftupen- 
do . E in facci fé avefler voluto defeover 
battaglie veracemente grandi , ed Eroi , e 
fomme paltoni , ci avrebbero fatta forfe 
infelice comparfa ; poiché j. io tengo per 
fermo , che chi riefee raaravigliofameme 
a fer ridere le perfone , «oche quando 
tratta ièri argomenti ridicolo diviene . 
Qaefta r*ncffioae può fervire eziandio ali 
appreizar con pia precisione i Poeti no* 
ftri, pofafhè fé per efisr faceti fi maftraa 
talvolta (currìli , non .è ciò per difpofizio- 
ne . de* ter cuore , ma per neceflicà di ar- 
tifizio poetico , (apendo noi beni (fimo , che 
Jil volgo le Tue facezie non altronde atti- 
fgttt , che da fonti sì torbidi , e impuri : 
e fé poi voghamo effer ingenui ed onefti, 
farem corretti a confettare, che la mag- 
gior parte delle faceaie in tutti i tempi, 
e in tutte le Nazioni è fiata fciapre d'uqa 
ftefla maniera . Può ciò veder fi m 1 Poeti 
Berneschi, * nelle paefie di Marziale 

tra 
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tra 4 lattai , * t# molti fcawfr ritta*»*- 
tani , ette haa pur titolo di maravigliali, 
e di grandi . Ha penfato tafano , ohe fe 
fcurtili facezie de'ooftri Poeti foffiar ef- 
fetto particolare dei ftcolo; ma io noti ^o 
eoa quanta ragione ft V abbia egli imm&- 
ginato * polche noa tatti in un 1 età fida 
fiorirono, né » fé fi guardi a ciò, che io 
dirti dell' imitaaione , pofibno quelle aver 
taccia di difetto: e #tre «ciò fonoefpofte 
in modo tanto ingegnofo,e leggiadro, che 
lo (pirico occupato ad ammirar la belle** 
za dell' artifizio poetico , a l'acnteea del. 
1* ingegna 9 m» fi fofferma neppure a 
guardar la fòfdideaia» e-k fcaruilità* lo 
non pretendo di far V apologia del vixio| 
ami con dolo» dtlKtrtwoo aio conofeo^ 
the tal conccttofe imffcncrie in tatti i fe» 
coli hall formato il maggior capitalo di 
quegli, cài fi dà nome di belli fpiriti, e 
fpeffo apro» loro larga la ftrada aÙa pa- 
blica ftk&à > e a' favori delia fortuna;: ma 
ho voluto dir qòcflo , acoioccèè fi decida 
del nerico de* noftei Poeti co' principi ad* 
V arie f e non con certe maialine » *to 
paffan per featenise ne* foli Cafò. . ,. 
Confidenti dunque inoftri Poeti con tal 
nec eflàrj riguardi potiòno afpkare * a me- 
ritar 
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colkaione delie produzioni lord dee giun- 
ger gratiffinm agli amatori delle arti bel- 
le « Servirà altre»! a far ravvifaie f jndo- 
Je e il carattere del popol noftro, meglio 
che non farebbero k ritìocchevoJi decla- 
inazioni di ienfibilkà , e di patriotifmo 
eruttate dalla mi&ntrqpi* » o dalle fioraie 
di iègnalarfi a forza di mifieriofe efprcf- 
£oni» Un Ifcpolo, che è pieno di energia 
ad difendo, rioco di liete immagini» e ab- 
bondante ai di ingegoofe efpreftioni , che 
giungono» a render graxiofe e piacevoli fin 
te Aeflc idee dette (Venture e de 9 malanni, 
à fari tempre feorgere tf Mole felice f 
di cuore inganno, ed apeno 9 e di fedivo 
4oalki* Sarà «apnee ne 9 fati riaj di ab- 
bandonarfi in braccio alf o^io 9 ino non 
lari mai capace di «accanare un tradi- 
menti) ; e fe fi picca di far qualche volto 
il beavo, e t infoiente , non lari mai reo 
d' una fordida adulatone , e d' una laida 
viltà . E qual obbligo nqn dobbiamo a* 
vere a 9 noftri Poeti , che con fornaio ftu. 
dio ne fecero ne' taro verfi la più fedele^ 
e la pid viva dipintura? 

11 primo a comparire alla loco è 
Fiufpo ScauTTEwo*o da Scafiti* Il 

Tuo 



fao C a nzo ni ere , di 1 è renda*© ornró ra- 
ra > ci ha indotti a dargh la préierena*. 
Si è detto da i*n letterato , eh 1 ègK è. 
il fioftro Petrarca ; ina hifogna ap- 
porre, che T abbia Jetto per metà ; pot-n 
che fé andava più avanti , avrebbe veda* 1 
tò in lui il Pjet*a*ca f e il Chi aererà* / 
notti • Ci fiamo ftudrati di renderne fedi* . 
zione correttifsima , e, per agevolarne 1* 
lettura a' Foreftieri , abbiam cercato di 
ufar moka diligenza Bell'ortografìa . Qaan* 
do 9 per cfcmplo, la lettera i fi elide nel 
verlb f noi ¥ abbiamo ferina nella forma 
già dileguata ; roa dove ferve quali di 
confidante alla anfora dei verfo , f ab* 
biam fegoata in queft* altra gutfa / . L? 
nofìra pronqniia accenna fpeflb raddoppia* * 
memo di eonfooanii ; il voler fegoir ciò > f - 
che pratica il Fatano neiia fta magnifi- 
ca edfeiooe della Gsrufèlemfi* Merita \ <^ 
avrebbe gittari in maggior coflfafione i 
Foreftieri ; ma il feguir 1' avvito d'un no- 
ftro letterato, che voale che non fi faccia 
ufo affatto di tai raddoppiatemi * ci avreb* 
be latti comparir poco o nulla intelligenti 
del ioAra Italcro . i Tofani, verbigratfa 
dicon la pena f e le pan ^ jironunziando fcm~ 
pre con fempliclA ài fuono il p ; noi per 

con- 



contrario diciamo la penale leppene: co- 
loro dicon la feft* % e le fifa, tton facen- 
do alterazione nella pronuncia dell' /* nel 
(ingoiare , e nel plurale ; dovecehè tra 
noi dicefi la fejèa, e le fjifìe. Noo è ne- 
ceflario dunque , che coir ortografia fi fac- 
cia eonofeer tal di&renta? irebbe o ma- 
nifefto errore , o poca carità lo feri ver 
diverfamente . 

Siam forfè fiati lunghi 41 molto i& 
qaefta prefazione , .che non ferve v che ad 
annunciar libri di fempltce divertimento: 
ina noi veggiamo 4 che il piacere è tosi 
raro e pafleggiero ne' cuori umani 9 che 
abbiam creduta opera meritevole il proc- 
urarlo a 9 noftri -concittadini , o dileguando 
con lieta occupazione folio loro , o ridu- 
cendoli con dolce fènttmento a confiderare, 
che i Napoletani non fono flati mai gli 
ultimi de' viventi > anche ne 7 loro graaiofi 
fcherzi. Coloro, che non ama» te Mufe 9 
ci chiameranno importuni , e leggieri per 
tal cura , che ci abbiam prefa ; ma noi 
non iscriviamo .né ad efii , né per e/si ; 
/e a x loro rimproveri » € a 1 (arcafmi loro 
/ rifponderema con UP* feapBcc occhiata ,. 
e con uà* breve fìprnfo, 

V r , DE 
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SONETTO t i 

STo Calascione, che me metto azkio; 
■ B ito «leeone, che me piglio impano; 
Pe fate mraidia a cchiù de no pacchiano* 
Me dese Apollo, wniezo a lo &mmo * 

Oli comra* è belio liccio , oh cQjnm* h £m t 
Ha de Cesttinia no copierchio sarto ; 
Ogne corda* che ne' cjc è no : Mcqtfri£; - 
Che ec acme d* P>iouq a fiaflfriiflMrài ,. 

Co «co ttromimento grattato tanto 
Voglio cantare cchià de na canaosi; 
C epero tutte Ttncerc a lo canto « 

Muta , tu the tuie moggia <F Alecfat; 
Meme de Cecca le telline canto * / .» 

lavorane da Terza sta corona. 

m»Ma A" jÈtvaa 
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SONETTO l£ 
W« '.. . -• '• ' •• " * 

— f\ Vaie , che tutte nchietta tc ne nate 
\/ A chiiTo M(%* Jaftto^rteluso, 
Non pe conta de Cicco I© zelluiq-, 
Ne de Qfcitthia apeebieea Je t*j»t* 4 

Ma a dicere .foncieffe 'jbpro&cale 'j 
De le settenne » che so lloco auto ; 
Che 'nseAtirefe pò' rèsta confusa ' '•'"' • 
Sta Manno chino é**sene tfimatdafe.' ; 

Aggi*** ntò de me protezióne , > •• • 
X dateme lo canto accois^ doce, 
Cbtóm* ^ Io sacao de $to*Càlasciane. : ' 

Sproga^t ?t»e pé 'mine m'iefl* tòcV, 
Azxfcclie3( «enta Vtfie ; xantannò ft poàe } 
Comiae 9 ju vefla non morcjfi: nfoc^ . 
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DECIttAKJt LO «OftilTC, 1 EÀ MLLEZ- 
ZKTUODSMS COSA DS LA SDàMNU 

SO»ETT0'E 

CEcci te chiainma la Segnerà n&* 9 
La fecce ha tonila comm'a no pallone j . 
Ha' fo colere jufto de premutene 
Stato no «note , e echio a Vvotcraris» 

Ha f Tuocchie de? céftscofr , o d* atpate , ■ 
Ha li. captile comme V ha Protone ; 
l|jo pcde chiatto ha dìnto a lo. scarpone ì 
Che camneaanno piglia mesa Tia. 

E cchiù baYOtts che non è P angnilla» 
Cchiù saporita , che non aò h gpcjre : 
Pallottola ccttfr affai d*Àniracrì*4 e Mi Ha. 

S* aie desederio de* guadagno atete 
Tienéla Aitarne a na gajohr, * ttrifll :* 
A tre feujwt chr la tò Ycdtrc* J - 
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. Tl£WPP DB LO NNAUORAMWNTO, 

$**BTT« IV. V 

jT^Uann* io tediefee Cacca are» cacciate 
Y M ***>te fiidde.Zefero^cd a fare ; 

^ Pace t tea eo Nettumio , e ad attegrate . 

Le gente p# M i&Wdo arr^ccgww. ,. : 

Tanno jx?rzì *cfare*ane K frate» - •; 

Li jaccc accoro menxa vano, a «quagliare,; , 
E apollo noo facf va cchiù spinare 
Le nuvola represe, e accattiate» 

Cogne pettine* U Lacert* *acc*a,. » 
Lo Toro c^ìa^ Vacca s' accostava * 
hp -Capcrrooe. cola Crapaatcva • . 

Lo Cane co la Cana gnenetara.* t *, 

Lo Coxapagop 1^ Tortora chiagger*, . , 
Caotaaao ogpe Aucelluccio a' aUcgc&a?.» 
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&0OGO, 1VMUOOO OOMM® Sto MNAM- 

MORAJE . 

S 6 NETTO* V.* 

JEa pe Io> Murato libero, e «cattato , -. 
MajatecxH ©-©hfewrato cenuri' a cimo*; 
Mo sajitara co Ciomme, e»mo co Pieri*- 
Jocata a co v alerà a- la Mercato . - - ■ ■ 

Quartno popidda dtffome da lato: 
( Nfctao>o*a capo tn^ aficnrase. no cierro y 
AycieEUo^aucielk), niaaex^ée finco^ 
Fierro ferrato mò , che ti acappat» ] *' 

V«cco tutta sfarzosa, e ciancipaciU,- ^ 

Dinto a i» tìco dote io «u» sedato;. ,* r* 
Paflaic tixt'a no tkmpo Ccccaxclla. 

La vidde 9 eimmeiKt e ne restale feruta * 
E tanto att* nocchie micie parete* balia.,. 
Ght quanactie i*o la Tte^enp apenua. 
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SO NE TT O VI.. 



j^Ecca te me* dai» galante «toccale, 
V* E 4m» a*eà te «carpe co dok jote ; . 
E qatace tcatyiaya atei** jpntoectìJk » 

Tanta faceva aiaairiM. viole . 

Cadere mo me pemaap b mofe ; 

Né *ckhì manciate tona, e manco vraeccole; 
S' efla C9 <taata Aoe, a ; tana gaiuoccelc t 
Non parie io atannardo de Jo Sofe« 



Jur o pe ricreo / eh* ogoe ^occofate , 
Oimmc , che «amia ecirek da rótte; 
Partite a «'arma aia na «coppetta*. 

Ogrf uno tema «a parola addotta : 
Non fu la ehiaja mia de né fonata, 
Ck' è mu da i» zuoecofo «a tote*. 
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Nascita db Cicca ì 

SO VE TTO VII 

E Ré ntrat© lo Sole nCrapecnor no ; 
fi cose te cedettero storgtose , v i 

Lode cchtù de la natte ciiillo juetfto; ) U" 
Né Stelle comperrtrtro nnriese » 

Tornaino nfi a le ceUaveche addotose ; 
Da Napofe sbegnaje ogne tafcipcao* - 
E chino ae ▼elette de eclrià cote 
De T abbondanti* prodeca la diaria * 

Pe eV uorte nce nasci tutto lo bene , _ 

Lo rruoccoio spiceie •obbeto romaote i 
E se fece ogne turni guanto m nuocile,. 

Lo mare ^riUiaie mmiezo a Jo Muoio, 
Cantaino a lo Maotracchio ie S serene/ 
Ed ogn' Aseao parae Rescegaualo , 
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CHIAMMA LI VfifctCtfJMfc À CANTARE 
LE GROLIE DE CECCA f 



SO KEtT Ot TttL 

#>Ecca mi! Wi*, preti**, e ctn; 

V* Chi pfr de te cantar* fe faeNfeaet 
Pc ktéare sse toasehe , e cheffe cine 
Besognasria » *cke> ibffe ? Angaàttat a „ 

li gieste, li «qwtsMev* ?* ctrizze' 
Ta 11* aje « tifare , *« foto!* , * cantar* v 
E dove «g* noeta** «ciancfoaieite «pine » 
Subbet+«e*acrf« tt**trfM*r«« • 

Vuic , cV «vite *F Animare «ftetamico , 
Chi nSotgt v t*i « Srìoneitta , o a Pattatela ; 
Chi Laur*, * ehi Vittrict fca nonunettto» 

Laudate Cecca, o Cigne , di' io «6 Cote « 
Addome tè tu mo ; fanno Ceca^a ? 
Torna , o- Giovanne dt 4a Camola l 



Sa 
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s£ ack&è si non po cantare, lb laude 
de Cecca gomme vorria. 



SONETTO I» 

Certo ti eorzetafie compa Janna* 
Q Jfecovicllo » o. lo .poeta, Cola > 
O « Giovanne de la .Camola 
Ternafle n'ap&i iota a chiaro Manno;, 

Co bìcne senza fin* * e senza, filano. 
Cecca mj* bella laudawana sola ». 
Campente corame a Cardota ngfljola, 
Ha f nocchio nigro 9 e lo capili© junno.* 

E si campaJfe no BennardinieUo 'C . 
Miiacco nfra li buone , e nfra li mane , 
Le fium aa Ccccona, o no tot niello,. 

Io che non aggio corde » e inanco tane* 
Poeta sfortunato, e povericllo 
Le faccio na sonata co doie gratta* 
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io CORDA 

Conia le «me sdje «ammoiock, 

^ONi T T O X* 

V)E Cecca •*' arnia squacquera 9 e squaquiglia, 
v Jt £ conine a «ivo de canne la squaglia ; 
\ \ E faccio vampa cornine fa la paglia, 

^ O comm' a parva a quann* fooco piglia : 

Ma si non m* aroma non è maraviglia, 
Pecche me trovo senza na retaglia ; 
Animante affatto , che non ha na maglia 
Se dcvaYrla grattare, co na striglia . 

Che serve a fa F& musaci, e la teglia, 
E co ty éantò tlicere la doglia 
Chili' ommo, 1 ik'h de povera famiglia?* 

Non resce de !t> povera la mbroglia , 
Trova lo ricco la ccfyfù graffa treglia ^ 
Chi confiette non ha , corina foglia. 
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SfiGUlSZZA AMMCKQSA. 

SONITTOE 

ri morp, io crepo, io apasemo ., ed abbotto-; 
Sa fatto giallo comme na.aearoU, . 
Coito a ttórarcX?tf*~» e i'.aacur aola* 
H? piglio pc parlare, e maie oa sbotto » • 

Cierto ca pagtffj* »* pjeao d'otto 
Pe le parlare, e far* coaim? a Cola; 
Né pozzo spapurare m parola , 
Tanto m' agghiada e pc acbiattiglia ngotì* ; 

Vedeooocheila fatee de recotta , ♦.•:/' - 
Sgoardanno $friiló fronte stralaceitte, 
Tatto me caco de paura «otta » . 

Airamè , ca fuoco . ftchiipo > è * cchiù potente l A» 
Ca porgerà ruerrata fa cchiù. botta ». ' * • 
£ pidetp crepato k ccjiiù fetencci 
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OBUSO P0*2Ì , 

*&**& 
«ONBTT O Xlt 

B Ratto porchiacto io me fomento 9 e rtrHfo? 
E dico , Cecca non lue Tele bene ; 
Che. cotpa ne* ave Cecca * e* iq so chili* ^ 
Che no le «accio acommoglià «te pene* 

pecche pc la paura » che me rene 
Quanno U ?eo , derenfo no temili» 9 
K a' io le parlo , manco parto , aimraene; 
Ma jpsto rcgnoleo ccunra'a mnscillo, 

S> io tanno me- attraggo, * igghiajo motto ; 
y . £ torna Aigro cchiù de pastentea , * 

Jftdooca pecche pò. aoapìro , e grotto > 

<àrma no cchiù «moliate f ecaca , 
Parla chiaro, tn saie cornai' è lo matte: 
Lcnj^u , che *© U ottenne f e tu la *****. 
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Latri» db Cscca. 

SONETTO XBt 

POzz* cede dinto imi cacamagna , 
E carente le boiate , e b rogna» 
Si non ri doce cornate na lasagna , 
E cchiù peetota, che non è la nzogwh,' 

S*e zizze , cke me leneno ncoccagft* , 
So retonnelle comm'a doie cotogna. 
Sao piatto sfocio cchiù de na castagna. 
Pare ao gieeommino catalogna . » 

Sse arcate eò de Venera- h n«gn*, 

Sa' nocchie non tongo no fauze de cognomi 
$sa Ciccia fe colorita coranV a gregna. 

leace a», Cecca , ♦ non me taf lo grugno» 
Sì n'opera vnoic fra de lande degna-, 
Pa ato fiachiaro sodo fatte ne mugne* 



* 



A LS 



» 4 CORDA 

A le T*szz& ds Cecca • 

S O N.E T T O XIV, 

QUanno s* acconcia U captile £ecct ; 
E elicile masebe ce strellicca , e acciacca ; 
Né Bencre , e Diana se nce mecca , 
* Ca tutte quante, de bellizze «macca • . 

Le trezze fatte a tortano a' attacca , 
£ mille zagarcllc se nce nzecca: 
Pe la vedere. quanno se strellecca 
Io pagania «ecuro na patacca . 

Tanto s'acconcia l'tina, e l'anta chiocca ' 
Co ntruglic, co pennacchie , e franMicchc , 
Ch* Aramoie pe dormire se nce cocca *. 

Venere a che te fìruscie , a che te picche ? 
Che faie, che tu non curre mo de brocca , . 
£ dinto de aa chiaveca xc uficche) 
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MaTAFORFESA 2OCC0LESCA PE I/A RB*- 

' zola de Cecca « 

SONÉTTO XV, 

CE<ct # aveva posta na rezzola 
De filo marfetano ncelentrato, 
Io , che già me vedette Uà ncappato , 
Le diffa, ó Cecca, ascota na parola. 

Fa «unto , eh* io sia Marte deventato 
De ssa rezzola richiuso a La tagliola ; , 
Singhe Venere tu fronte affittato, 
Abbracciarne, ca st'arma se' ne vola» 



La sgrata , aimmè , che subbeto se scorna . 
Comm' a no Lanap «arreco de vino , 
Lo zuoccolo a pegliare priesto torna « 

Me deze n&ente, e me cogliette nchìno, 
Doie vrognola me fece corame corna , 
Cossi per Marte dereiuaic Martino, " \ 
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Affette causate bali/ uogcw^ b 

DALL' AUTB BEJLL1Z2E J>£ <SSGGA e 

S O NET T O XVI- 

*€ TEdenno ss* uocchie tp* ascio milo- sciuoceoitt 
i V Anze de vento ruflb cornai* & gammaro;. 
Senten^otf parlare io so. catammaro 
Piczzó d' anchione senza chierecuoccolo • 

Penzanno sulo a te me ne vao nzuoecolo» 
£ resto comi»! a pesce appiso ali* ammara: 
Ma quanno chìagrie io jorno «rcecatammaro ^ 
Ed a sso ekiaoco spico comme a bruoecola. 

Scioresco. comm' a sciore de jenestrect ». 
* Si tu pò ride 9 aneto se ne traseno 
Le doglie meje , e me ne vao nnestrece * 

Oh bella, cchiù. che d' Apolejo FAseno f> 
Io pe F ammore mio me faxria estrece , 
Dcycnurria porzì sei vote arcasenò • 
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A LA MQ3>U ALA *OOCA fi* CECCA. 

»o netto; xvit 

OFic« aflaie cebiù ghtònca de »* orario 7* 
Ctie cthiù politi non «e fiorai» fognare* ? 
CcUù liscia de imi banca de.sceittorio, ' 
Co* wwpiranno ««ape me foie «regnate .\ 

Tu toh &te ▼tnkeme /lo->fbotio t • 
To sola chi**» core «ne .pooie «f egoere i 
Ciotto si fede vivo Messe Ftqrto , 
A la taverna soia ce latria pegnetc . 

O vocca affai* cchifr doee de lo faeppolfc ,' 
Qttanno «V chiene -do «annoila , e xtwrcara, 
Pastose , mollo t e sansa le ttchieppoie , . 

F arerete jarria nfi a Cattrocnccarot 
Ma pò me dace Amarne tanta leppeie > 
Che mo fa ghà strillanno con» a Luacars* 
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: NlSfQ WAGC& A CiCCA» 



SONETTO XVBL 

SS» dallato, ch'aie nfacce, • Cecca *mmat%; 
Che fiaorae è cmuxo ratta ? aimmè m'ha strutt*, 
O e et* arma , «hVeje aria , ed è boiata 
Da dritto pietto mio co giucche grotto ? . 

O chitso è milo tctooccolo ? o è n£ratto 
Cccerr cattato ì ( e uà trippata ) 
Zitto , eh* è pepe , a' io non ao no gliutto , 
Pecche, ita facce pare foprdfcta» , 

O chiflb & taratvfolo d 1 amatore , 
& econciglio afferrato :a asa fontana, 
Che ae Yole anca st' affatto core . .. 

Chi vò nguaggià co nimico ciuco rana , 
Ca chdta è zecca , che mme dà dolore » 
£ tu la puorte nfacce , ca fi cana r 
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A LO CuOlXO Dft GìCOA*' 

sonetto xnc 

A4 ogtte «noli©, cto *&a aiftraaeclj / 
Ttt ti cchiù tornio de k ?***ea*dwy 
E de radke afe* cciuè ^bianca «ì . 

Tu de bellizze tutte V ante oeache , 
E pe Ig mmidéa fate la ^ofcza asci • 
Pastue» *duù de - ntogrta al ponti ; 
Ma che ««opta, dfch' io* naojoa *to 

Nfiutto «o beilo cucita ; « fcecc* «pa j- : 

Accoasi Kecio , e tomo , jwnem cjwfr 
Pare Colonna de la Vetraria . 

Ma t\ m Cecca la vuote ftte bona: 
Già che de gnstt m* aie -fatto perderne ; 
Fama» fa « -m oetoaM tita boto * 
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SrATlUA JZ£ CWIUMMO 4 LI QàPILLB 

db Cecca . 
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iftHirio.it 

Gem *&, conine *' baie poo*to mone 
A. ifi capite tu tremenna apata * 

Che fuori* ti Marfiaa de ventata,. 

O Gian Ferrante «ì co lo «patene, ? 

Mo , «he faie i|« taurine «codone ^ 
Ogne ncor#, ed oga?erma è apnegfecira.; 
E ino , che baie de/ebefià apata arauca» 
JUimore apeua 1* ajko a* ao maocooe • 

Ah e* hanpo affate. V «occhio li Gatrille f 
£ beo quanto sì cruda. * o gii m' accora. 
Ssa ozegna, eh* aie de morte a «si caj»ille> 

Non te tastava , o cana tradetora , 
De ibaoocsgoare mille cor a, o milk» 
Che muore guerra a U, pcdttcciùc ancora * 
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' A tfi Z12Z1 DE QECCA » 

5 OHÌTT O XXI, 

^Heffe Zizrelle , o Cecca, a cbitto cara 

ut Me fanno a bucine cchtò n* gcofla guerra J 

Ma Z*za* aò*,, song' iste , addate Aaimeié? 

Ogae sospif» ***> «ce mpizza » e mcrta. 

) so zambe^ne , o «ungo a fe Jatftore 
Cocolle ., foce « -fle pad*le-&cira : » 

O ? eflkàc pe atogaa.a to^ajer*, 
O songo doic cogaole de la Cerr*. 

5 sb paltone chiffe „ e «5 abbottate 
DalP acqua de ap chiamo , e de Jo^ rtcnce 
De li sospira «MM**amo *f**ggftfe*. 

Overo ogrfqple'c Banale • 9 Viwci**^ 
Ammore si woie, «tf «tea da qo«Ma*eoto ; 
O fa che l'aggia ftCH«oiIo,o r agg>a «braccia. 
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A Cecca , che ca*?a*a * la mar- 

GHETTA . 

. SONETTO XXlt 

PE netatare a nulle arme Ccccareitf- 
( O bella-4*lla de le marrane 
Faatraa la pina quaimo fine lo pane } 
Stava a cantare da «a~Jene»«elie., 

Lo tammotrkrffe alcune «fra le ritta* ; 
( Non me la ftre-taefjpo tattetelk , - 
Cbaggiofc diente corame a betctnarètti > ) 
Secotejav» a dioe*e da liane • 

\ , rChe«to ecnteitno io diflb , o Cecca ò!mm{ # 
^ v . V Star-ebree ftttopraa, e ne dà guai*. 
^ . \ Camole taaiaepèbeiAt ite. ? 



Tu co né «amò* giàv iicetffac* m v éjé*: v 
• Ferrite Irate,' ami cattare, tè 1 , * Y 
PigtàMK'dwilo/xke c<*e*mo atajey 
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Gelosa semzziw» s' ammowb • 



5^*ETTO xxur. 

JOcm Orca* ( e» no tcfearielfe ) 
Lq pecgetiUa de metti Martino * . 
Ma Jb fcgiùilflt, eh* «m cacartelo 
Na J»}lflL.«aGC* le facwte^zina» ; ^ } 

La fece gialla c«*i«m a 4© lopinó* i 

E molla ju*tt> comn» a a© arietctello; 
Sta «oaa fiewo pe. lo <*lie?iiello 
Non me & fqpià sera » « «asino . 

ai sa ai Giove pe tu fcrìtatia W > , 

( CmBW dine* § U mmoti «ftawate ) . * 
Sconnette atàm *1% Sagomi *»»? • r 



La cosa coma* *o> «trfà anta 9 •<- * : 

Pc U ^wd#^ «naiwa a «iella fiat 
Giora acggnmt~4ift* aa> caca**. 
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. Pive Cairo» 

JONBT TO XXVfc 

CA ^tpecigatf, o core , e rieste afirkfto; 
éa criepe, e schiatte ncuorpo di, che &jeJ 
£ie piente jiiojrze ascke da sti gqaje » 
Co # stile awnp* wuto , e *c0>pe zigo e 

Ifò , nò* *tmnne $ Cecca apede fitto, 
E coitale li guaio , e catalane , 
E dh.£e*ca io pe tte sto affatto, e- sfritto; 
,ÌA<#fc&ai»po., io sperceejo, e ao lo aaaj*. 

Dì ca f]i«f$ v *ar«ia saura è fatta pttza ,* 
E ca rame caco sotta de paura 
De le dire a lo umane», p gaa^ e*niz*aì I 

JfaupaeJa* regndeù « tbiagae^^ fpapura : 
Sale ,<*- se dio* 4 jett» vcrho^chiaz^a f ? 
^^dUTaùopeiaie a 1» atsuu* ,. . . i 
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ÓOiPlRO M GIVUTTt . 



lORSTTO SUL'? 

PE- a* accattare }t«é ufi a la fera 
No vestite d* arba&cio , o segriniello ; 
f Si bè, eh' a vera antico lo rtodietto, 
Pecchò itf ctfa a 4e brache la gòrjwe. 



.-. -, 



JEr* a bedere a me tato de tara , - 

O na aitola, eh* è de sosamietlo ; 
E parca camaacnaano a sautaf itilo 
Vraconc, quanno & marnata*! torà; ' 

E ghette nname a Cete* a poffare, 
Co fiacca rofla a meodo» de presane 
Da fa na Dea Megera naemmerare . 

Effigia* dffic •^ctù* penine di brucio I 
Io pe dolore \ozè aoàperare , \ 

Ma pe «ospite, unte scappai© ie grane .V 
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SONETTO XXVHI; 

TUtta la notte rao gridano, h\ h 9 
^xotnmiente , Ammore, non me dare CcKiù; 
O Cecca *mia , tu no me aicnte nò ^ 
Si fluorxc «orda , 9 aa swduu to*? 

Male pe moiette «•* bellezza fa, 
Ca non ratcovo «efreggerio ino: 
Quanno me vide no me dire teak i 
Ca cicrtp bello comm'ogne auto so. 

Àflàcctate da Hoco » addove si ? ^ 

Da «so cafoorebio non vuoìe acire • ni l 
E tanto me dcllieggic mò por ai. 

Gomm' a sommilo ecraglio. '( oh maro se S } 
Tu me (aie. gabbo n' è lo vero dì 9 
Ifrqp concio, ca me la paghe afffc. 
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BSLLSZZSTUDDSNg , ft CftO&SCBTATK 
m CMCGA. 

SONETTO XXBC 

f\H cruda cehi&, che s Mare n'c la Peetteée?' 
>/ Ma uieneteHa cerno»' a mèlo sei«étfcok> % • 
Galante comm' a edere de jéftestrece , * 
Ma «otta cchiè, che marmerà, e manioccoltr 

Sì ddoce , e saporita comm*a gauoecofo ; 
£ co ss» fecce me ftic ire no* estrece ,. 
Ma pò me pugne «t'arma cefaiù de n* estrece? 
E me epulleche , oimme, coraaVe no vrnoccoie* 

Àie if 9 uoeehie rfgre fusto earom'a Z*ce«k; 
£ de belline aie tu oehiù mordetoddeae , 
Che pedacchie pollinole aa veccola. 

Io no nne trovo la ^emmeletuddene, 
Che serve a fare cchiù sta filastroccoli; 
Si u a) prppio Ja BcUcuctad4ene ? 
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£SCC* » P1GUA COLLERA D IfWIft 

SPIEDATA • 

w.»i.Tto rax: 

eOCceé pattare dui* panto&nette 
i t Co oo vestito fatto a 1» spagnola ; 
A sgnsrdarela fitto» io me me tutte 
.Comm* eflìi foffc aclxieeco , io fotte Coté* 

jQiianna *fla gialle cchiù de a» «carole 

Dille ^ pecche me saperde ì io respoaitette i . 
PeccJ* aggio l'Mcckie , e mteme ctnaetotaì 
▲ (nocchie de li Guorrt, efla dteettt. 

lo me ne rise t § non ae fece etknme , 
Quamo ce itnieto sfatto , ecco adombrati 
M" atciaje la vieta, e oon comm'era mprimflUj 

jNon fu parole cheli* , ma rei caia : 
Non fa reecata nò , ina fu ecasaimma ; 
Non fu scazaiinma ao , ma fa beatila* . • « 
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FaHAGGIO NFRA 1SIO , &• 14 P.ALLON& 
DA FARE PEZZILLE . 

S O UI-TT O XXXt 5 

BEI Io Bilione gnroffo , o enfant», o <pala * ; 
T' arresemmegiio sroruUiatpMntne ! 
Ta staie ctórro de fieno , io de catene , 
Ta aie no per tufo, agg'io chiaja mortale ,- 

L'Ccca a te ino et fetta , e mo te tener, 
A rat, tao rat vò bene , cmo *ò> mele; 
Ta cicnto tommarietie eie neopp? acteftt v - 
Io sopra porta tatto no- affettiti.-. 

De affogate eì tu mpìztato, e chino. 
Io teago ncuorpo acmpe no apontorie; 
Che jdOM perda lo cove» e lo eternino .* . 

Sub nchesto agarammo ncroeione , 
Tu quircht bota jpure le srae nztoo,- 

lo fato* apotixaelle a.oo pontone» ..- 
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AMMOROSA DISGRAZIA, 

SONETTO XX30L 

F>{éy* Arturo, e gran earrera àreré t 

Vedenoose dall' Arba secotare ; *ì 

( Scoi' iffó t ) e pe poterete sarraro j. 

A* apeaaacuoilo a Maro seme jcya* > 

iftutto noi» era rrtfoeo, e non laceri J 
Quanti' io me mete forte a cammenare; t" 
Ed arranca addore Cecca etera 4 

Accomtnenxaie sparuto a sosperare^ y 

Auiaic pò 1' nocchie co no chiane© ammirò}. 
£ stanno a canna aperta a no pontone. , 
$' aSicciaie Cecca , e jettaie 1* aurcnar* . 

Me renne mmocca » e chino de doloro 
Di'si' io.(ca ne gltottctte.no voccone) 
Jfto ti eh* amante k pò due Alinoci s a 
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SftNE T TO TEOBiZ 

NA .aera Cecca siete» ritto, e matto 
'A sbiettare J» cantaro «cerutetct r 
£ pigliaano de petole no butto ; , 
Utotiqlianno a baacio k>< rompe ttó». . 

A chiagnerc , t a scippare ae jaettett^ 
De na latrina accanto a «p cénnutfQ * 
Qttanno la scura giovane vedette 
Chillo negozio stracanato t e. rutto «. 

Non chiagnerc , io le diflc , e «tane istto^. 
O Cecca, non te dà tanto uiauiello ^ 
S f aia rutto cbiifo cantaro minar ditto* 

Cri' io aggio unto luongp lo cappiello, 
E tanto uifisto , tiscco , e dcritto , . 
Che fai* t« ne. guo'ie no canurjeUo. 
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********* „ ' , 

Ammmosa disgrazia. 

S ONE T TO XXXII. 

FOfiy* Arturo , e gran tarma aycyé 
Vedenoosc dall' Arba secolare ; 
( Scoi' tifo i ) e pe poterete sarvarc i 

K apeazacuoilo a Maro te ne jcya* > 
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ìftutto noi» era rrtfoco, e non laceri J 
Qua»»' io me neae forte a caramellarci 
Ed arrerata addome Cecca ateya 
Accommenraie sparuto a sospeure, . 

Auiaie pò T nocchie co no chiane© ammarò^ 
£ stanile a canna aperta a no pontone» 
$' allacciate Cecca, e jettaie l'aurcoare. 

Me venne mmocca , e chino de doloro 
Disi' io.(ca ne gitottette no voccone) 
l£o ai eh* aouawo K pò duo Alinoci ; 
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SftNE TTO XXMT; 

NA -wra Cecca ritto » ritto • motto * 

aA ghiettare incantare aeemiette r 
£ pigUaoao de peaole do butto ; 
Vtociqlianno a bascio k>« rompe tte*. . 

A cluagnerc , t a scippare sa mcttett^ 
D* na latrina accanto a «p conautto * 
Quanno la acuta gio*ene vedetta 
ChUlo aegozio «fracaffato f a rutto «. 

Non chugnere , io le dific , e «tane ritto ^ 
O Cecca, norv te dà unto mar ti dio » 
$' aia rutto cbiifo causai o miaat dittai 

CIi' io aggio unto luongo 16 cappicllo, 
E tanto inasto , meco , e diritto , . . 
Che fata, ta ae. puoie no cantarella. 
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À Cecca chst sfrattava da lo Penni- 
no! E GHIEVA A STA* DE GASA 
A PUOUTO* 

TONETTO XXXIV- 

APuoeto rajt (o Cecca) * Puoko, addava 
Ne* è lo bene de Nspole acoogiidto; 
Ma cornine so catammaro , e papato 4 
Cchiù noe ne paone «r, ck# «ce ite unto; 

Mo ti ca io Ventati* è gtà Allato ," 
Mo sk eh' a Pworto *ce 00 frutte atto** f 
Pecche n* uocchie spatituao , cker x*t rauow 
De vicrno fato io oietpolo scioruto. 

À varraie\ Puòftò mfo , sempé confluito, 
Io solo chiagnarr aggio ammarò , e affatto i 
Contra raggtont tcorw, teciso* a taono • 

Damme no sguardo de wf uocchfcf delitto , 
Portarne a puorto , méntre alluoggfe a Piiorìo % 
Tuono che boglio? no rasillo *ctottìfr. 

M 



m 



Zuon^ 



f R Z *? Pi 4? 



HI* ' 1- ' ^ tu ', !U |*i il 



^<fr* <W1* aite -, o Cecca , diurne «*; H 

■ A Chifl© Zuoccolo camme pc fickiaataje-ii 
'Faenze pecche volivi lultw, ; 
Iij^ p« b pkiat* stj t^au^- . . . 

Belli Zi\c«c0l^HÙe, i <|U^ta<afeic cdùù < •• 7 
Statate 4 te , eh' a Cecca, io, aamp* a*«tfj«t 
Jfr e he sto fc da darete*, pacca fa 
0Ào suono e»*», ch'io me noatstmor*? . 

O Zuoccofo wehettji «W **»<¥*» 

Che' mala «ciocie mo te ne $cei Yecciua ì 
Juinmè, sta vita mia ca tura «W)i*> 

Rutto tu , g» che»'*»* * Aeff<:*dii*; - 
Si fio Ugno « sto putto , e de sto ooffo 
%' cheffa. coidovadì» la peUe^ua^, .. 
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Zsnnata f graziata. 

5CVNETT O XXXVt 

PLeffimate, Cecca, e quanto curie mori 
Mirai» adagi» , e» h via è petrosa ; 
Addonca noe fase tanto pe n» ruota v 
Che p« r ammore mio V aie •cenreccht&tl 

Che irne aapea , ce rnasnraata aaraggiaefr» 
Vaccàia mmardetta , rcgnola pteos* 
Facea la spia- f i io aapea sta cosa 
Non te* 1* facea Uà cheli* lenitati . 

8! chisto .arrore * iwsta io no lo fice, 
No regitioiej* ccfiìù , vi ea me nficco 
A h* nocchie , che zenneifio ita radice-, 

jSi m v amme tu-, fette patta t to cricco,; 
Ch*aB f memo de 1' uterno se dice, 
Jtofluae naevino, ca te faccio ricco* 
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VKACHS, CADUTE V% DSagftAZUU . 

&**& 
INETTO XXXVtt^ 

STerl «orlata Cecca » io pc le &r* " 

La collera passa da ccltamello^, 
l* difTc , Cecca va» a lo foncstrielio i . 
.. 1 a «aura parine videct jocart * . 

Corretta* efià te ytie ad affacciare : 
Io chiamino Grazio, Giallo» c.Meneeaiell*» 
E Cola ,.e Cicco , e Ricino , e Pascaricllo» 
E accommeazaicmo subberò a samare .. 

Dette no. «amo ( eie rompi» la itrengn * 
Cecca, se fece na rosata, bona.». 
Ca tutto me sbracale, chiappo me mpenge* 

Dlcennome : si n'orma© a la cartona». 
Gomme $) scoro, malanno te vergai: 
Ciuffo a 9 t «lata pai me , e. aiuboi**. 
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A CbccAjChk vascssta ta pscomhllo, 
s o-jtbit t o xxxvhl 

DAU'araofe ogne -fronti* era casta;*' , 
Li Munto erait* fatte jaacbìajé , 
0£n f etva da la terni era- spirata, 
Ogne sciamalo li piede arca legate* * 

Quann* eccote bop ccote io veo mutate , 
Le terra a Haoine cchiù tutta sciorpt» ? 
Le gente escano tutte ammentecato , 
fcécckè st* cosa (effe ntr avelluta. 

Nchcato Ceeea mia beila io tedde tana» , 
Dinto a n' uorto de foglia , e ebu scatole, 
Pascere na martino, è giùea cantano*. 

Perzò , diss*io , so scinto le biole , 

Ch* allora so li ecfore, é F crve , ' quannO 
. Sta nzenbra co la piecoro le Salo. 
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■»' • ■ t 
AvBRnatiswra malr voluto * 

SONETTO XXXH. 

À Demmtneca Cecca ce ires*etifc 9 
( I*ctt ìttlleazetuddeoe , che d> eia ! ) 
Facea strasecola- chi la vedette» 
Ca pane CocctrigJi» r o Dea Megera. ;.» 



J* 



Tanta acisriole , e nocchr «e metrate , 

Ch* rio difle, o* Cécca*, e che si fcnnacherd? 
Ca pare co ave treaàe a caaettrett» ^ 
Jommenta , die se renat « qaicche fera » 

De sga malata dì chi te une prega ? 
Che s' a la casa mi* sei sfaoegie traaeno ; . 
Mamma rha*ga»w> crataienomoe lenaega,' 

Respose Cètiga : e3 fe restato a? arcasene >; 
• £ difle : Tcraiilenu , che se lega 
»R> 1+ patron, doye voler l'Atea* . 
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te Cecca . 

STON*TTO XLIL 

MEnte no nd«. fele*afftidttafo 
§cannav* ap potciello ( airaflb ai* ) 
Sort'a fa casa *dd*r' è Od* mia,. 
Efla a&cdaxtfi da lo Galliano. 

A me, ch'era. agghiaiato a cfecHa via, % 
Chili* beJPuocdue avita retornaKK *' 
Tiene mi* beilo , e chi lo cr edarri*» 
Ocqawfr .ckilla puaico aérocttc* 1 

Io me» f cjic 14 «édictfte callorka 
Corame no milo ctìece, a- a me aguardare ; 
Me yegbije afummo, Gomme, a l'accjaarica « 

Ammore, e cke pouf io da te sperare r 
Si cheUa, clic devive-dà tu vita, 
L? morte de 00 pitocco vene a^darej , - 
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S.OWEcTT O XLffi* 

AVe*a- a*f»t l io da a* vicina f 
Ct:Kt- volerti Cecca mi» progare» 
£ aveano da piglia la mmdecina 
Niiexnaaa co ir auto t ma* aec T02t|fBt|r<Ì 

Nce jctte affate pe riempo la marine * { 

E co ste minano nce la voae dat* ** - 

E p\, obt r appe- accia* aa : gattina,, 
Sautaie ac^pcte pelai» ip*fla«# . A 

Me ee i moflfc lo èoerp© a H a^>fahH#a i - ; 

Comme magnato a*cfie pasienacko; v 
Nioitma allordaie de, cacca la catowirti 

Lo fitto m'accorava de le btacke, 
Ma Cecca diflfe (fattale. «• ria*) . 
Piglio»io l»fi»a«iccic*» e. tu fa* cache* ** 
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» i \ m i r • i ' F ■' 

Mfkommissà CAMÀTAi 

8 N ETT.O'XUV; 

Viene ita sera afft , rt te pf omméttò , 
De fare quanto tuoie tu me dteìstc t 
Ed io pe V allegi'ezaa , che me disto, 
Fa etimo, ca scolate, e gkìje mbrodcttOt 

Vengo la sera , sisco , rateo , aspetto: 
Ma tu catta cornuta male reniste. 
£ creo, ca me sentiste , e me vediate * 
£ me gabbaste pe me fa despiett* * " 

Pecche gbiurare pe lo juorito tfhòje , 
£ dicere sta sera a notte torna, 
Si non a' aie fantasia r e si non yuojtl 

Siente sta cosa Cecca , e pò me scorna, 
Dice lo mufto , legase lo Voie 
$ t la parola , « 1* omino pe le eco***» 

4fe 
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filATiKATA a Cecca • 

SONETTO-XLV. 

JEtte co Mmuchfo m cantare n^ «era; 
Dorè de casa Cecctuza mia sta; 
Quaono arrivate p© subbcto Uà . 
Ficemo priewo na maotar^aw*. 

Cecca •' affaccia , e bene de conerà ; 
Comnn{ a li Grìlle ce vedde fauci 9 
Efla na bella risata se là 
Tona contenta, * prejata de cara* 

Canta, io didelfe* ca Cecca mia bella 
Stace affacciata mò , videla vi, 
Cana , cornuta , canazaa , candì* • 

Mucido aprìc canna , e djeette accoasl, 
Tubba catubba, la tubba tubbella» 
Tubba tabella, e te cbicbiriclù « 
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Mfrommissa óàmAta* 
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8Ó N E TTO XLIV.: 

Iene sta sera affi , e* te prommettò , 
De fate quanto vuoie tu me dettate e 
Ed io pe V allegta&aa , che me <3isfe, 
Fa cunto, ca scolale, e ghrje mbrodetto * 

( $« n g° *• w* » •**«> , rasco , aspetto: 
\ Ma tu tana cornuta tnaie veniste , 
E creo, ca me sentiste , e me vediate» 
E me gabbaste pe me fa ^eapictt* , 

Pecche gMtirare pe lo Juorno t?ta)e , 
E dicere sta aera a notte torna, 
Si non a* aie fantasia r e si non voojet 

Siente sta cosa Cecca , e pò me scerna, 
Dice lo mufto , legase lo Voie 
fé la parola , m t ommo pe le ccqim* 
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>"* i ut m a: 

Matikata a Cicca • 

50NETT0-XLV. 

5 Ette co Mmuchfo m cantare nz eere, 
Dorè de casa Cecctuza mia sta; 
Qasaiio arrivate pò sabbeto Ili . 
Ficcmp priesio na otamar^imfa. 

Cecca a* affaccia , e tene i& cotteti l 
Comiq' a li Grille ce vcdde fauci 9 
Ma na bella risata se là 
Tana contenta, * prejata de cara. 

Canta» io dicietse* ca Cecca mia bella 
Stice affacciata mò , videla vi, 
Caaa , cornuta , canazta , candì* • 

Wuchio ^prìe canna , e elicette accessi, 
Tubba catubba, la sabba tubbella» 
Tubba tjibbcll» , e io chiebùidù « 
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A Cecca ,- che pigliava Tabbacgo « 

SONETTO XLVfc 

CEcc* , fi tu no Ikfie sto Tabbaceo ; ' 
Che pigile *pe Io naso, e pe la rocca; 
, Tiencrae pe no puorco, e no porchiacc* 
Si non te schiaffo neapo «a sagliocca. 

.Tu ni' aie »mronat* chesta chierecoeca f * 
Ca pare <ognc sternuto triechetraccbo.; 
£ chiflb naso fatto a bernecocot , 
Fete cchiù et le nateche de Haceo* 

Sta cosa è no remmedio de Torchia; 
Sta porrà accojsl gialla preparata, 
Pare de stranio ( bella facce mia ): 

Ma tu , tanto afe ssa forgia aquacquarati , * 
Che si pignatte ha Tabbaccaria 
Tutta la strodarrHTe a rw solchiate» 
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Duqko de Castagne spostate. ._ 
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SONETTO XLVH. 

Ene » mio Wllo , e che faqre , e chiato f 
£ che gran comprimiamo è , che me fajc^ 
De castagne «pestate ogge tu m' aj© 
(Q Cecca) pe no meac, e echiù proYiato* 

Faorze aso core a chesce doglie è iiito, 
£ nzìgno , aso presicelo tu me 4aje ? 
O chiflb { aimmenc ) é qaacche agurio trista 
Meatranno* eh' s ate pene ntastatiajr? 

P yuqìc dictre tu , car aolamcftte \ 

Chiagncano a ciuffo egre rhpantoactto 
lanaggio arremollare , o nò autataente 2 

Orerò co sto duetto » che in* aie datìr , £ 

Me flfaidcfe tu acaro, e «contento, 
Ch f aggi» la pdarella , e atta spennato 1 „ 
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%i CORDA 

$£ Mirre MPARAGGIO 00 PRONTE LlC« 
CIARDO» i 

SONETTO XLVHL 

POntt Liccìardo, oh cornine spiccetato 
Sto cuorpo mio t' arresemmeglia , e qttft&ftOl 
Tu pe li sfortunate francato 9 
Io Atto p'ognc nftuffo , ed ogne spanto. 

r Aie tu l'offa de muorte p'ogne ccantó,- 
Io da doiare tongo attorniato ; 
A te inasto Marino sbatte a lato, 
À mine acaro da st* uoeckie esce ft) «Uafitt* 

A ttene arde lo Sòie » Aminole a mneoe f 
Tu cuorpe ftacct* aie , ed io martire # 
Da Cecca io abbannooato, e tu a ss* Aito* » 

Tu fora a la Cita y (or* io de Bene » 
Tu scrosciato da viente, io da sospire. 
Tu li mpise arrccicttc, ed io te pptfte. 
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I SOUITtO XLIX. 

ER* Io mmpo > quaàft' ogpe Stadi*/ 
P* ttk are cedrangola a' allaccia t ^ 
E co lo jcttf* de na ,caiidarcUc # ' 
Lo Catneiak * ki icii*ftft/<^C€Ì4« 

Quaimo Yjaette litio Occhia . 
Adderò» de trippe # e da gaaiaasci*; 
E co le molane te nte de ticlla 
Sparaic no rito, e me tegole I* facci* « 

Io, che me Wide co «a face* peniti. 
Pe. «c*ohk> m'aiTniaic scoppi a ao ita?*; 
Cornili' a gwafrne, e V caco A la 



Pi diffi*, o Ccdca , cu P aie /a* bravo» 
Mefite in' aie fitta, jchetta facce tenta 9 
De U bcliem toia chjywftamc ecbia?*)« 
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j* . CURDA 
Pajugqio DUIO% S40 Soogì 

SCAPPATO A LO MACT&1LLO 

os Cecca. 

« O K ETT0 1 

LÀ «cìptta «aia , « .top ». SafteUfe , 
Tutt 9 è uà cosa , e «mmo^duic pecctiioc; 
Tu ghiite a cfciU' «datate éecaettlo* 
Io a Cecca., cfce de -mt-maà è caeo, e paac. 

T«t faie aio, zio y tei io aoeptro * e etfffie f 
Tu ma*xc$lke *$i forre,, ed io ite Ramane : 
Tu zampe , io «iato co*» < getta r . a «eee , 
Io eeim libati, a» a «sa maetlitto. 

A le stateci flietfó, a me lo <#** 
T» morte asjpmtc , ed io «o epeto «fa', 
Ti» cimo 4e»paw* , ao da éotot.. 



Ncfactto e gai e a oiw o : ed è ta t*a?a«ajc 
Una «morte da Cecca» taportta , 
Io «A 1 aggio 4iett»v « nM ae aaaia mtjpl 
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S-JO HÉllO BC* 

de** o» fiÉMp Ceenrtttt , 
jBte dette fiorite laaccerenaW , 
Semmeatte de fcucserj» fc e cennetift £ 
Coti dv & •perire fe ppenuae * 



Pinzatelo vaie 
Quante fu borni chella menestrelli • 
lo irte ne ice prieeto d&e voecene* 
£ le manwie denteo e le toddlau 

Sautete pe t'atlcgmie coro*'* pàio ; 
Ce faremo xctìè dd«ee de m maone ; 
E gbiancfce comi' e fatte de emiillft* 



Si «e «une tenta bota*, **mf ae 
Mò peno dire , «o*ime diee chàllbt' 
Aamoee »'he figliato pe le cett* 
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A Cacci, *m 



S.« WT.TO' oc 



GIiMuotcco era Aprife-peareuetto* - '- 
De li efc a iìinui e tudte quate pcuccate, 
E fattesc **e regge do. ftrdiello , . 
Se ne sfratta** rarocr» t lo Postate. * 

Quanno vedette Gwsè* iMuiapw tc «. ^ 
Che ghiere? *-• beveme r AseeàeHo : 
£ china efe" ebbe -d' acqua fio renieUo, 
Ncc lo jnettstft adito reme teme. 



S mente kr : 

Mmet mite <u«d un* «seno mutare f . 
K quale x**trafl*ie tmm atfagUaiiiio;. - 

Fa patate*? o;Olwc, chitb ch'aie da far** 
Si m'ka'da? «tare Cecca mia vaeasae ^ 
£ tu hmmt neoimnieio trattar mere > 
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SO.NMIO ^W. 

Cicca» ptcttt Pà^fert^TOftto* 
Ncopp' a a«a netti JQQq» d* nattr** 
E fra trincee , e amioceb là iaje 
A mettere a aja roffo legati***^ 



Fuorz* pecche * coostatia a b &ttp*a* 
Airoofté ek le Ggragie.la coglistc* 
O pecche de ti. «putte aie gajpa * , 
Sao bejje j*aw£ti*llo nftt facijic t 



« 
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Àflfc te amate kmm** yn*»™> , 
Ca cerume *cri& Minecq dotto» ; . 
L' arata è chtlla» eh* agite inaia astata* 

Ma tu 1* aie conta » e ti* F aie fiitso r AaaoiOfe;, 
Pe te magpate fritto co ss' aiuta. 
Lo fango» chetai' 4 aciufo. da sto cpre • 
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A Cicca \ «m t*a**' M «feratow ' 

▲ Cicco, eos N lo Pubico. 



/ 
80KIf»9 UV. 

(O me *eo «éow'c* ni *aftrt}*V ' ' 
Ch* teppe fepps Ite focone età , 
Co n'uoccfrìò, eeorw facto, dtt gtettya, 
Ciùammaic Cicco, Cicco 9 ¥Ìe*c età. 



Di b mancMtftra*Ue cfiggfe ft 
Eacc lo Puorco , e tutto #e rmcja, * 
E aliante ad effa de curerà rà , 
Che le gratta la patì**, tient pttfe 

Io che Io reco accoriate *aftt© , > 
Jctto no grotto t e no eotpiro, almml; 
Me poaoo fitfe a nò apar i lo chiante. 

O IHtorco; fiate Aio , tutto tk~ f 

Pe sta co Cetca , e pazziare accanto, 
V effere fforeo me concetto effe . 
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TIORBA 

A TACCONE 

8 QUITTO V ' 

DI If trommifertte tuojé «eco Pretto f 
Q Àaimore , jrià iti* àie consumato , e strutte^ 
E st* aacchic ruffe miele >areno nftuito 

Chetiate de Vracoae de Moretto. 

• - r l • «,-,■ 

Aimmt ! jgU me ne sefok ; e tao ^brodetto, 
2 lo sciato ie n # esce à- grotto • gròtto V '* 
E paro itttto agito de banchetto, 
O jf uoffb ipoltecato ile presuttor. 

5' uh© «ie VAè tatto èc\>ntra*Wto-" ' *.'»'•" * : • 
S' agghiaja , e sta pe la paura zitto ; 
O se la coglie belio guano, guaito, 

i chi a lotte me rede *$ tossì affiritto , 
Mene crede Monaciellò a lo rctratto, 
O no scauamauriello , o lo Minar ditto • 

C 4 Ama*- 
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•R De Cuccopiato, af ha schianto a l'ubcchie 
No imagi» de pantotche tfravecatq, 
AddoYe, o nigfo «ore, te mpapaoccW • 

Che ne toIc** firn » ftegftcate 

P'ire mpfeajnao IT nocchie p# K Cttocchict 

Che jie voleva fare > o sfortunato ', 

u ireoae « nnaramorarc acuta wuacctic I 

yccco, ch'aggio Tedimi «té gran Sàuna*; 
Vccco , ca^sò caduto » ito gran sciama»,' 
Vecco t ih 9 aggi* cogUuu *u gran a cianuoi» 

Vccco, ca $ò acacato , > aci$p aduliamo, . 
Yecco , ca so sperato { ajuto o mamma! ) 
y«cco, «a tó speduto, * ^imo HtftfUflftt 
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Stato s'Amai?** *uts«>NTEN*o. 



SOWITIO fl» 

DB che .man*ft;H> p*zur «tate «afc, 
<Q mata» meo* ! ) alliegro f uh jco^ten^ 
Si foie tciaft ab aie, Bttta pez*yif* ,»* « 

Si mmecy^ciQ» guàje , : 9 catàlaj* ; . .. 

La Cornacchia, A It Jpaff lactji cr*je r , : .... ▼ 
Li r *th<tf* aggia. tea** de 4 f*ret*n*#;>; u 
Mm'esceqo da Letto**, e éa.Jtoaajge , . 
Le cch^Uete,, d*e pai* 1919%. mmagp najt. < 
• 

Ma $i (a* reva. **ao ) iraeseetato,- < r 2 
Ma* tawWi le Soglia > e. li fabule « , . 
E lo' ppanf fame pare acx^veeiatp. . i 

Sto ghianco^t, xjiib fornai' a U cetntfe $ . ; * . 7 
£ quamp arò a I^Uctta stenpecchiafD # t - 
Li KtKra^yl^^li^^a U Cfoule ■., ; 
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fONBTfO 17. 

OArtìot va* fi** !•*«»*. . 

Ga *» teUkgge , • et tM tr«ft ta-, 
O «t » «kfcam». « *c» AnHMre. * , è, 
Iwutftas» «« idegtie pom,o •!» 

r 

Oman» 4 <Mec4n», tbt non *fe tdtfk, » 
S* io «e» «raro , e fft mc^hit eh *ù 9 
É ftt djUftggt*, è -é* «ofie pévtii 

6* io dica Àafaore Tttoie , tir ctepi ni f 
Che te «e pwe, •■* mM ? Aie l'Ecqo pò t 
E me rciptuttte ài piccono obè . 

S'io, dico, ta tbifcgftemto *empt Afr, 
T« jrtiiptiime citi, e no lo ceràie «ft : 
E jpc «cUottigna wemè fc tri ti*. 
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IOIHTT» V, 



Y Cà») ti » tw « «or«è *ofp' « io. Mtt»>, . 
*- Vi ì» mtgmo r mutar» «wtbn» 

l* PO*» » -fr «MMMÌIo Wfc»Hl>N» "V , 
Vi , «• I* g4J)<M «m 1» «ctiMI»^ 

I^Akm» «*<0ia. c'itloiMiia.wMi, 
Strilla lo V«* f« tf r - * * ,r ^ 



La Pecora , k tept/ od «pw-À nri i U » 

** ruotai r «A** te f mm w iWk •• ... 

****** i° frmmm,******]*, 
. J* «otte fMo-cMiat'a «peftjgliQM,, 
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SONltlO *fc 

*Tj* £~ vò t ettate c#tam» t pruno «Kfttttè; 
Mò c'te botere te»e «è ttrabfatt*, - 
gema aé maglia iratimnotró iffifm» 



Àsunore ,W* tei mfM?% fra* v 
Ammorta eh 1 è no Manàtr», e^i* gtitt*^ 
S£«ttmro ter* onta m'ha dèttrmttt*, ** 
Ch* jte* ju*t*£#ca*>> affiato ^ * « 

Betogiu , che ft»mMlaM fiotti. . 
E d»% c*t»onrì* «e pan», -~ 
€a de pittate aa jm etoa* glia**. 



i tfgnobo pt 1«m foou»*» §*tt » 
fcd efr *e r eapoMt pè 4t tetta , 
Mò «he «i efritt», de et* «M 
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D Svenarne eto eie!*!», né cnuth;; * ~ *> 
E pwihj tu rate , e «batate pe Ultore: j 
Deraciné et? eWthiueaeie date e «ore • - i 
De iagrei»e,«ci feaaoc* , -o ei flxoantto ^ l 



Me eiiwca ,- me meteci , sn» ffbaeafe; : € 

Su Fiamma* , «et* Feria , età Satce* 5 • M 
** ferme* , uè tenete maic mora 1 { 

Ma fajeeee , e cebiè tfitjca** de Donili 4 

S' io aatiob, « ée «fere peeeuret* , , H 
Le tcìecxele , eie iW aedeno io nemamt^ 
^ fon ne jr /c aio etede me e' io je*oU f f 



fo • 1*»* pe%*eile* ne atemmera - J 

** teeute, evi etemeccoie , e ammaturoU, * 
E a Irtene afe % l'eJei* pò «opow. \ 



# 



AftA«+ 



^ :;<*, ÉL DJ Jt 



fl0 N-ETTO fOt 



STeva f tc t m at dm fe 
Stato t' affeccit Meticci io 
f parafino co U nMM * Imo» 
Ftttrt «o Cavallo 4t toottroo. 



Mttiect cito pe ftMoc «o^aoomo * ^- •, 
Me Émtraeaje de *ro*a «o pìgaato ♦< 
E fa lo ppeo et aerante appicco*» | 
Ilo <m*ccolo tettai* , che parse catta*» 

tfi «k *cd4e , o*oe pastoie fiate** - ^ 
tomo affiicciata t s io metta torio** 
Vcgotnao W dtomtflpo aoa «4pttocv 



CtnW ttcoo teettie' tetta k bo*t ig * * 

Ad 



&4i*è: oh Aomorc , e the «e &* t«igtc? 
da* i| *tf*t * ft alt li -Hl4. - 



# 



* * C 6 # * A 4* 



St non * WCttpa ci**o «rfgUft ,' ^ f ? 
Àttrtnor* ,io creo ca m'tie pìgfcat'a «ragno* 
S? io éormo , o veglio , •' io catritaliiolto Otagoo, 
F« «è to f afflitto core e* *|ue<jaigti*. -• 

L* aie poèta là tapettretf Ili ^ri^l% 9 
Lo tugo de dolore l'è compagno, 
L#«rtic enarrar* fcurW* <Ai amino, ampio, 
Che ccMè <dt no caputo r affwngHa . 

Tv ride , dk* tè to coitsantilto, <e strutto , 
% «Micio co lo IriW a T allotto f ' ' ' 
E-ccbiù tf«Mb ée aiwie Kong* eacnrtfc*. : 

Ma, aitarne; ti rà tfcpttffa ciotta feriti ,' *• 
Gomme ai Àncfeiofté , ti Aon atfé-at* muttb # 
Coeso il AàfnMc, t Ho* «a tefc gioita. 



# 



* C + Q+ J| p% + 



lOdiEJfp,)» 

T% (Hi w chiaMU, **oe ce* Pnfccas- 

«jfcX Ed tot oc» ootro .cornai* <i ra*ntsn«lacf# ; 
4 <,~V*4f *J«r inwciifl ... eh' a la malto. ufict» > 
Ora f .%Jie .«Ifca. «ò* 4*' £ W**o, _# (teff? 

Rcstaic a fijtftp<44ir*, ctfNfe'a *u«fx>j v* 
E me tener» cpawiajo r e ricco » t ,. 4 , . 

%<i AIa J <t nato scori)* , coonoTa laanniecìft» 
V lo maaweia agetoettem* dv/WfiCft. ,. v ; 

Efla Io Jj|44#, i« ma Acme , a !yq& • „ ^ 
Non bidè , cjraic^ lo jiiocgq 0$ * U 'qy*? 

Taim'if. cpilt friegm* ciuefaeftea* ,. 
t eft?l*i awaaflp a cbjagncf* aia «meo., . 
fejpè oauj* ,*cte% %capo a**iagM*£ca. 



* 



**«A 



Aiuti* 



# * C v » ^ 'm. 



Vi De^Colaowia 9 J* Signor* «* \ - 
E «OftMOe cV lo ut «ttvji notpicdtto 
Nc'appc ****** ttè*i*Ho, eh» 



Coisi pò fW'rfcowtóe Cirfo 

Ch'i Cobspraa ftfrutt*** t»e opk, 
E chilfe,- cW efstif p* nittmuKwtto, 
Ci» te felpati», flutto d* 



Ctiettcmo ita*, *d et» -ncmieae 
Potarne te pìgtttk Capa <T Atmezo t; 
Ed io •corano «comi dèflc pone : 

Già lo jodirto tt f oje intasato- 4 ChklBlOy 
£ geiimo ftée, cotnm'» lo nmpagiioM ; 
CI» Aoa s» pota mot , «t ne -m te Ufliact* 



A*aw* 






mmm 



SfiKUTt Jl 

JLfpL nnmmmà*4tthm*Éià>+ *k 

IVI Bella umt» * te Mfttefrttfet 

( Gomito «0 W ÀMkmm) « Mft 

CSU» «*• tu màn tJi i f Ma li *, 



Paortt n' fcè»»*a dK tMM» ■ifMili 
Stgn'è , mmnm «fetta nnnimì 
B costi d u § ta >g pima J* anemia } 
Vtim Ag ata t fatti* m «item*, 



Già aa neippat* *B*» é ft» 
O aiwaae! n* atoag» taM* ncayy , 
E ft&oftl a» 4M} «H» Cattai 

JP la Fwaan a >omin' a4» t tn a gfi i r » 

(Mo me n'aédafto.i^clttcttagit»,* aprili*) 
Gfc'tMl* fi»*, »4jua»*t» te m&&* * 



# 



Amor- 



S*E*C 9 N H Jt, 9% 

■ i n unni immkmt^-m « ■■ m ■ attMsM—mtfr 



sONtttdTan 

ANeor* mn V ftta* IT Ari* fioràio 
Nmrewttol** ot* éfot* » H ctpltte, 
Quanto Aagtwje-ÀiiHoor* « tffcfttA tttftte; 
E diffc ; tolto * à • JttArt 8fHo. r - 

Sobbtto io cottt t cfcetti ftftef*elt*r 
&gà , e ftpftfib cefciù 4e *ot* rtitte, 
Po ufi che » gfcioomo fò vedette cW&e 
Oc chionil e tao c mo coromf o Scoti». 



Me ntit e no graa attuto t te m»«dolh ; 
Meato corteo ptf tte nftfcfetò a ne trttti ; 
Me tcappttc » Teuueeffio mtiùmc o T4b& 

Essa lo mese » o ie lacera* gMRa , "" ? 
£ diflè pk* ctW* rotta de cepoH* » 
Crepa lo pitie* ■; o igttceà o io fftHft 



j«. 



' W i i li ■'■ ■ ■ ' *» ■ i »iiw mi i ■ J» 



S 9/HM TT9 XWTr 

P Areno }tt*te dote ctmtmae. óVa^ie > 
Granfiata , che*$e> treise *> caneatf ette : 
E-tfktè calure aie m, ce' a le £ona*li» 
Uè le Ttoriisc.*o oce ao raagUe. 

Pule peparfole sé <eee b*** belle , 
Ma pe diete* ara» eteriche, e totoraagiief* 
Che mine sterzano afi a le «coratelle ** 
Pò me Jc «ecjico a mucido 4c foatgfro- 

To paflc drfceBfet rGèUtiie, ^ 
So tor nato pe tic no zorfjif ietto t . 
^ «tò pe fare y aknmi , pacche scaffime * 

Ttt ti et cìrieto «ore Io «carpidio f 
D' ogne allegrezza mia scacamarrone » 
Si A è lf t«tq> p'-caca lo scannilo./ 



Sta* 



Sj£ e* o n tr A. 

■ Il i »■ ' ■■! " l 



SONBTTO XV, 

SI .mg» ratto leiamm^ e tutto tutor* r * 
Che pan» justamcote aer&tar*; 
Si tò duo» de fosco 9 e 4' abbmecioee , t 
Gomme de chiamo làccio «e eciamraes» I J 

Mò $1 ce- petto dietro, eh' Amatore 
M' ha ciiotto co citte trulle a uà «andar* : > 
Ca mie fa mmertecere , e teire» £ue 
Lo' chiamo da tirò' racchi* , oveaa amar** 

Io paflp de freddene si a le iacee, 
le paflb de candela» nfi a k> {fuoco r 
E aooga*chià bttduecuw de&Acce . 

De le nferneech* peae io eh. le Cwoco f 
Ammore t :e tane ance saaguiAeccc , 
Pecche ditao a lo Mfifrao a*.jk* ai* Iliaco ? 



* 



S|> 



7t CO * B M 



Sscoro* %mÉ mmàmmu ca Amameli, 

CHE L HA FSRUTO . 



SON«TT© OT/ 



AMmrt , A-, cbe+ren o' aie — „,„„, 
Ch* a tradcieieite» ariete »'aie»fieraeM 
E de «due ab epcoviatatl tenete , 

$ ;«f 4» tfOYOC» :ciHM.4cflMMtO # 



Te »ak, tVio^ 
£ qutet^pe lo tuenoo aaeieeoltite » 
E creo ca ifte dritte co so moto, 
•Ptctfc* mo eteree mino eejedetlaao. 



Ma Cecca , ummks !• •■«*• 
E pare «e«m v a «bitte eco&emo 9 
A chi 6è date tor — chiappa» 



Ma ri de e»«aatte*i 

Ammara , lo te*tkiu»ek> *t rota , 
E cosar bat»e Te- afìala*»* echi % 



♦ 



#**• 



s è e o y # jt. ?» 

■ ■- ! -_ - I ' - "*- '■ III II * 

Pw» m LA >o» o» Ammore » 



SO » B T T O XVII. 



A Marne damate Yclat fiiahNiiit . \ opWtfo? 



<%e gUanooU «Mmrdett* e' ^ Ari 
Comm 1 » acfaiajat e . jt' atim jfcwwn t i • ; 



Pecche 9 ne ÈMWmM Mm 
Mè*M* atfljv a**to*a peata* « 
Amatore «AV co < manico l'aie agtrrec** 
Gì non ne «tw e* «mi eprofitw. 



Saie the àattnàocoo* « fc ifem palette , 
E bao coroni*, « laecfane p' Mnùct 
Sdigoo, «torte Atttqga», t te ca*fcttat 



Mò tanto me ne f*ttò.#J»f 
(Tu saie <<*•*$€• lo ptuierbio antico) 
Ca taeap* U>fipm* f e*l*< 



# 



* ». .-; c«* 



i 

7%. •* « <* D A 

" ■ J| . ■ .l 1 ■ » .J ■■! Ili I I 



s O'i^T'Q; xwb 

A Mirtei* etite urta è ù no»' «rtgoeqe»; A 
Cibi te naairagpa, e oeroceee ia mente ^' 
Comin' e* Zeccete reseca , e. eoe «càDecga 
Qiaajae stette, afe Ali peyo^ odiiparciyg» 



Ed a la «a** .«è 9 . 
Volt rAmmaesc» è che U crebbe afteeeia; 
E te /a girò* pò coram* a papoteta • 
StreUaooo pe U eeepe *eate«reji€e* -rv 



Mpriromp te Sbotta afeiaiope, e 

Ma eè, cetpra'a Gallina jc ar e nji » * 
Si f* edotta F agreajj maace *m§ ♦-* 

Si Io eeeèe* , te pfefcefete}* , • • ' 
Si tu. i' «cerne » o t&ctunate tene* * 
Ca ncfceeeceoie. e lo Nfietao te xaffejt. 



# 



Must-; 



Mmjw$&a gokxra Ambio»* * 



SONI TT O, «X. 

AMmmor e , CecaTOc^oU ♦ . Asenone ; , . 
Pecche me biascie , e nje, itine taatt ì * 
E cheli* caca , pe chi atonga nchiaoto 
Lo «tonno k faie fa de lo premanone * 

Avierte , Asimore , ca non so Pinne» t 
O Fattucchiaro fuone , o Nigromàueo» 
O Musechieio , addove yo lo canto » 
Te poteffc fa auzà coaiKiiooe * , 

Ako ooa po«u> fa , c^e.ghì gridano* " r 

E meettare ed ógo/uno §$• cocchie' attqctejr. ' 
Chc^aciumroarc de tacerne se fanno. 

E iti daìe viene .pompaggi? «citte* ,.* 

iQmm$9€ i $anqa\usa , e hà\uc*nnò , 



m 



♦C O Jl V A 



SONETTO XI 

0Ma me dice , sa, chwitmuo ino f « 

U sciasce a Lena , e n* «raaonia «et fc 
Io sonare ncoatfapnoto lo ero eie 9 
E li jftflaggieco lo ?uche «ù * * *;, % - 

Te Tea Omteffa / e «a 'Mirckeat ffr, 

( Diss' io cantanno ) e de D«chefla>ccia&^ 
Pc marito agge chi a lo core &k tu , 
S Ree no ftpo f uozzc fa daf ò « 

Lena s v |ifcecia ncoppa nefoppa fli, - 
Nò' àosamìetio tirarne', e acoossì 
Me diffe* ; Ritìuo agge paciema at ; 

Me mbropiòlaie; ea «fronte ine cogli; " 
* Da tanno ; aiihme ; at* arma achiajatl <4tf ì 
Ch* Àmmore juoaòmieife ine ftrU 



# 



■;< a* 



$* £ « N N A,: }f 

" " ' ■ - . - - I| M | ^ 

AHHWffft fWWWUO , 



«IMI» 

LO Sole *m Ifgato ah Carrata 
Pé parte de P#foo , lo Lione ; 
Cbitta *t raggiato m© fiacca la ▼©«*; 
ItttgiM fo&ce ita lo caonarone « ' • «• " * 

De m^oite, die »• itisi ro tatarotaa 

Brutta*, e lo eewieilo , e lo premmoite| 
'Qaattn' io a io pagliaio de- Pacione * 
Cwae ar le fisco, e net trovate Mtotite* > 

Àhnmè , et me "ncatotaitf^oroitf a*'Ta&bo}h 
Vedennola Tnfacennc, ammansa easo*, *' 
€ws) fé fare- aiegifo , io fice.pta. 

Ch'ardiate , e Wfc , Mario me ti* ferrite* 
titàni tto tutorio , e che «tretenè vtO! 
£>cc Io Soie mh> ino da Recato . : ^ 



• 



a»-: 



-CO * P /A 



S^OÌIBTTO 



♦r 



Pigila ss» bella prof» tViggoMm** " 
Aggio volato ghì a bedè »ta Sdim*ia , 
Afigione fcetTfcchiaco sta gM0 ?cia*|M4ftt 
Ora mò lice lo J*, fi <r«*0 , o;tcki«a^ 

JUea dato ad Àmmore tcH«c*o ffcm*t • 
Me «parca ogoe Femmina quar chiarori** : 
Non voleva anime cchiù. Mo moitto a&tt* 
Sto w« Jtoio pc Cecca allaga, o abbraaa* 

Laflaie Qtfiuia schiaffi™ , a MenacWls » 
Ca m' avea^o lastra «rqppo ma , „ 

Ma Cccqt $ peo*dc cheata , e peo de aMPl» 

lo Cataro lattaie pe fadPlte^at / < 

Sca|$taie da Cairo , e so mmattiHO * u$H 
Da la ticll# vao diòto^u vtata* 



m 



ItìtA* 



Amante -qtmrm&mih ***** visto t 



suiKrto mi 



Non, taìé e» foeea. non te pò: vedete} 
Né a-.l* fame»* maic #e ve «edeces 
PflKhkttaìftJtoet tu ;., piazza <T awfàxmi 

Mi chete», ejb* m'ebkoW ito preennoae, 
£ cvmmk* , che m no la pipe im« P , 
Pecche aoa aggi» io manco ««fagone. 
Te «Mféipf*, og»c truffo ..de ;p«ctc *, 

• 

De eiQfr^offlél«M aicWni**r*^ <± 

£ me fiéte detvrpgoolt *4cantare<^ 
E e dfcfteUo tu ffet iàc0ft:Vttft« . ' # 

Orma dewatechi* tu me fare*» ; 

Zoe, ca lo vciaacciia non se cute*. 

( Pe afccsè 4MM J*t*»ifls X Uè mimi; > 



m 



» r iftK#tf 



m— »«-r» . ■■ i ■ i i ■■ ■ 



/K: 



i n 




fcjQ-VfeT'VO>£ 

STeri^o* ftpm» » «cfcr alt *•! - 
Eibotea & T amatore, « agwtaaK, 
Perna vedendo , tk f io n\aVe* rfeaare, ■» 
Sg^igaaR M muifo V e ak *cwic li jìé#* 

Ghetta »' jìi— ioj n^> pò * la tfrw y ■ ' 

£ l' appt cono cbiuoto a sbtnntgMft* ; 
Ma pò .votato *o -difle a U ^ccawraSi* t *« * ; '**• 
Saie chi jcwj^h^ su f »h dj: gtag«ift»# .-»*■' 



J>imme, si mtwwaiebén* f *,VfatS, 
Da che pcertyie taoe» tuuree ntòflt? 
Ed ella diile ,•* eh* « tate de Cola? 



{Saie pecche Mt la tati* tri ftfrtiff* > 
( Io te lo <Ukò ntò co na pafok ) 
Cai» .«polì» è, flint* 4e Jduftt * 



w 



'Vit* 



C"* 9* 



D E L O 

CALA SCié N-S 

CORDA TÈRZA. 

. $Q NRX TO.l 

EQaaniw fbrnarraie tu Cccatieflo 
& fwemp untUlo arreqaiarè? 
Ah, non me ère cchiù regnoliare ; 
Ca perdere ine £ue. & ccHevricllo , 

Ta Jh*ìic lfegatar co no ronecìeH<*i 
Ch* ascire no noe pozzo , né Sf appare \ - 

Ed io me metto a cKiagnere , e tentare , 
Commc ngajola sóle f* TaacieHo. " . 

Ma ti te canto cchiù de na canzona, 
Dimme pt, premmfo, che me daie tu, fratta * 
Sopra lo bello Monte <f Àlecona ì 

Vatteane àie perdurarne spampanate; 
Famme tutta % de iciure na corona , 
Ma de sciurc de vraoetaje spicate » 



P 4 ÀI* 



€ é « 9 A 



A SS $mMNB V* PORTAI t^ QU4R- 
OANFANTS. 

« 

SONÉTTO H. 

PSaMMite, o volc, che pe parere belle; 
Li tappe tc mcttite « le Spagnola, 
E nmjezo e tanta nocche , e aagareli* 
Petite jnato redole ngaiola» 

Patiate co lo schiccco comm* a. C0I4 ; 
De roiTo avite nfaccie doie ecotèllftj! 
Ogn'una pe parere, eli 9 è figliola 
Non porta echio paamo&ne, r cJiiaatUé. 

Pe mpapocchii li potere mante, 
E comparare eecnpe cciùù galante ì 
Trovate' noya foggia de ▼ catite. 



I* amano ve coprite co li gitante ; 
A li aciancbn l' ascelle re mettite ,, 
Me «ò ancelle mutate aguardaa&nte, 



«SE. 



t jr * é- 4^ & 



CSM dtffttto Toìfcte x 1#pe lo *fr*ttò>; * \ 
ò A «hi4l0 tiei*$>e , «he la aoctc rem >. ' . r 
K dtf papfcgn* $t Imncfta uà ccffr- 
Cchiù ticnacrc; e cchiù frisclie^c te Ulfto, 

lo me severa* kéflo* guitto /patita, ' * ** 
Bore Rcnzojia tette la ^fcnc^tr, ..-■<.<' 
E psc seoire n* adéore de «nettata y 
Che de la forame <WKO>a me Re tcUMo^ 

Gridate , che fij** 1o^tap$MW*tro* 
Sciane ceàV ftalica V (tb^ffe) a chefliric&fO. 
DifoafÉjtfcH *wr*ef» taoifr angfcafQ «*' •* 



ETa me •*wH#^1»rr«ttì* t 

Deftetoate (mc^ftft) a £:att»ca«f*;, 
E ncapo m jtwè eo ptaairaw^v « 



# 



5 A " 



* * A '* A 



SONftlO ** 



PE fifre *rnipè <U *• &*** -^ " ' 
Og*K porzena , che *• **«•• *Wi 

M f àr «• puostc frsfiierge <ie b.^' 
I cammea*?» bdl» pmo {>i«to . # • . ' 

S ne collaro * fcggù 4* ami*» ^ - • * 
Ck? a* Tede** , e ckeH>eliett** d»a»V * 
pfeevi) * «rami ?* beilo jmm*t*l u + ~ 

Meme eammiftò «cut* iti» imm** 
lo «tuo frtfocehie , e P&p* tAÉKfe 



Hat* 4#*<pe*érdU ) afr^iiimii iy ^ * ^ 
Me town» k iputam, e m' i* fatto* 



# 



K r~# È. 3* A* . 

■Wtw— — »^— i i n i» —■ i ^mmmm p^t— — — 



Clctdktft » ca 4»«oMr to ogt* ***, ' \ v 
€h'a I» iMfamo «e *cn«e «ufi. a te otte? 
£ pe la,TÉC4rtfienera t*tt© U'oi* - , v 
Che fine, mmc jmf 4'«fi*t 1* La** / 

CWt* «op^ogivr Sidtta A# it «fetide*», * W 

. Che&nb©* Jo mut*. e tuli *>**, . > 1 



Mi nchetta omu $90ke ^oa inatti . a 
La Luta-, «44: Chi efi* k> *t*i*p» a****** 
£ tt r anuoMM^iM ite qftMtfiM.* ni 



Lt Luna et 

QtuÉM^ ha< cofriù> cowa „*i <m 




* 



M*i 



m # K «. m v a 



m*w&Tvm vm. 






Viencnce Toih «9 & «ta<* « 

V icin a» appio» '«t» jtoiadhfo^r -3 



» . 



pftparo* <* ^v 

O che 4* **ftga lo OtopiffoM n— iéi r^i * * > 
Qtugii». iwtfc i d* «è ehm**»* e «h*£iif*ta* 



22TEE 



Dil«w*to»M»4fr 






« •<" *^ 
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fONETTO ^L 

3 Ette ««Move a* romeno 4i anoaaoU, r -v *y 
Ca ne/*» fetta, e «ubbcto ie4«tte»fi £ 
Ncigao a carnai*, e qtttQt* e» TcaUetwa) 
Àtnwro* «0WM09 , fcoMPiye, « pa**a*c*4e* 

Cimate «so ttaata. t*ik a^ggwoctthu « , ->^f 
Cbe badar* da tìi«e Hi 4cpti«t4«ac , ù 4 
Io n»e «e jtA.pe 1* atlg^wia fizéjccftlt» . 1 
E fJ *fafitjrtfi* pi i& , e aliene*** t , 

€a civico Ga^scioao su* ^s^stawMa** u 

De gesto io *nò t la^^m« J#^ied** r V; M 
Qu*fc* i^n ^rtfgcaaaie.no saut* 1 e J| |aj afr t 
Sona, ^»rò*« 4rfe 4 #1 if*i4P «t? **►-> 



« 



«4 A 



io { net¥d ( 1 

SBra tento di lo pagffttlccto 
Mtte\ azaeficrite mastico a sfritta; 
■T'era pudrto bfcHò pè crapkcìo " 
fc( àwwl cor la Cetotó a cantare T : ■" v ^ • 

fare me rógffò «r scoppiti a mìccio?; 

P* 4* &*e * «fi* , d 8 ha lo flette . - * 
Ch* fa* h* feruto , e flou me tè ^Hmt£ 

*Wta lo attese , e d»* a me toauècMf ? 

A wté la ^coppetta fiéiié porfa,- * * 
•'«?«»* a fa atrtrgiaffa li f«MN#t 

Htw rttóttw, pfefoe tu fati* , ■* ' *«•• * 

» <***«* I» tb«da . e fece no' *WliecWlK" c - 

Gate- little «ptlteoe , ^udMtfftteM' «> 



# 



-v*C 



.#*T 



T M tt 2 A. I». 



DÀ le f sette celeste e ne ne tgmgffe, 
Che mai* no ttanno no tannilo abbicato^ 
Fortuna , ma pe dareme^oeiiift» attento, 
Tu ila io JMficrno lo cadmino figlie .. 

Pecche no» rota, e f* eebrf» par* pigile 
Sta Rota , che pare» iftoliao a bieeeof 
Fatt* è pe anse la reta de troaamtento t 
Lo Boje t« , ci* tante- iwar »ju iqu iglie 1 

Cierto è coiri 9 pecche ti cheflà Ròta 
Votaffe , io no ttarria aerape n&acaffo : 
Ma dfcpfe «Manto ^tidania a* vota*. 

O fàorze pe no» daretne maie spaflb , 
Mente tu vuote a entità* e a chcìla mati 
De cheli* Rota («iounè ) a- aie imo V Afej 



Ai* 



co m. 9 * 

ìli i ————<» imi ■■ Jl ■»■ * 

A LA jSfetf» O» ÉCAHOZZA. 



Spati attpSwc**»**» mài**** * — 
;Cke a^feiwtttttaftfrmaw, e tee*»! 
Spata., eh» &» teui W Memjbooftr» 
A T«d»**Atoi*v* Órk*c, e a Sci %*fl*aiw, 



Chi te v«J» amata* ifffe » % CNmri 
S' entfekafr ** aehtitmi* te c*mau*e i 
E lignaggio «r«bt y4 «few ******, 
Ci « ad mftm*mm bimbi un» 



Tu a Io gaa» Mi** M»f* «tftftf»* 
E boat te afroaciai* ft f appetita, 
CV appc et ifor cfà co «Mite • * chili* . 



Scatozza ihò t'Ita te amo èemmito. 

E *an*a n' Jia aitiate, e buone, e tjjatt, 
. Afce t' k*rffctt% torna 4% apatii ojpw* 
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S"«sN 1TT0 SUI. 

/UNMMrdd tfaV***, ma knùeia*; <*■ 
** Ed jogft» cosa lia chi po&d* 1* oro? 
lo, che a aggio nomagli*, a sti troromieme^ 
St ma ayecà confuorto | <M ) ca moro % 



Ardo pa Cceftta mia » d£k*fl» trema; * : 

Ma oic oo posse «piaxQià li dicale * 
Ch'* «tega tica^e , ainghe Taacj» , <* Me» j 
Ed agga iruowlM r e' aiawaio co*ùcn« • , 

U& ▼© nèrSlawM f pai gU *em** * petit** .* 
E ave aa copia, d'ora zitto, e muto/. 
CVa la copia lo «uoeno ae a** jwaeattu ; 



Nfrtttto mò eia» fi' a«r «f« è n* ^ m 
E pe dettato l' onaroo «e coatte*** - . -■» , 
De Riso eflet* BUaaiiKOfp laifr » * **s 



m 



Vs* 



!» € CK M 9 A 

i ii i > ■ ■■■■■■■ t m» 
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SONETTO BV: 

FJk mettale & uà Ama , ed fo aa». jMfe 
E me crederà a totec de sbozeaqas- « 
•e; JT Aleno prtmoianrio ghìe a tastare v . 
Che. ape* fa camte, e fa crofettè . 

Ma efct! a 1% pria» cowe, «be' frette* , 
-Mille verntcchie oarteae « «pacare r 
♦frignai* a.- ghiettà caocc, ed atragtiafe? "• 
E aeat© aauuic folte , eh' io cadette * .. 



Te*» fWh*ce ; e chi dieta m. 

Citi me votea oceiuà co a* aurina?^*. 
CV abbegogo*** àùremeonc nfwttQ ... 



Cotti d* ««fl« ì» eaMMÉnte. chiara , 
Gh*è ben> y or no cunta fa Io Gitani, 
E n'tufè «« JkffrJe Tatesàat**, . 
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Pakaoojo ifrftA asso , E l/ A* VOLO 

D£ CIGOLA. 

* ** 

SONÉTTO XV. 

LE rraxtórh* tu irfurchie a lo sprcffuiHiò; 
Certa, e mpizzat'a Varmt agg'io U attente*. 
Ta gkc co li r amine-, io sguardo a tanno, 
Tu tranne, ed io speranze dò a li Vitate . 

V ÀueieHe ailuogge tune a trenta , a cicntc y 
Ed io at^ àà> pcntiere chino a ftrnno , ► 

A te danno li grannetìc ttatounicote , 
E AnamoFO ne ne manna éU' antro f&tinno: 

Ta a li diente ttaie aauda , e non te stuorce, 
Chcst* arra* a li sospire cchiù se mofe , ♦ ' 
Io nauorto cado , e n* secca appaiuoroo. 

Ta SBoiic, io cento co Sonetto., ó strofa , 
Tu co lo gliantrc toìe pasce li puorce , 
Io co sto coso jaio sazio na scrofe. 
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CALASCIONE 

CORDA Q.U ART A. 

A LA Jtei,LA TRICCHBTMGC4HA^ 2»*, 

< ■ CHS FACEVA , £ BfiNNfcVA flfclO 
CHETRACCHE. 

SONETTO!. 

CEesu , rh 1 è naca ( crimmè ) p' actMefart ; 
E che millanta core are sperctatt; 
E 'e* are miBant* arme annegraata , 
La yego fatta mò Tricchctraacara • 

La porrà, eh* a le ecarte- tWa ptfepawf 
Pe fii li tricchetracche ( oh' canctm ) 
La porva è de li core, e' ha bracciate 
Co 4* nocchie auto , die Somma , o Zorfttarl : 

Nora ti fittone Dea de li «BNnfcnte* 

O la Reggina de li parasacche. 

Che redducere vuoie lo Munno a niente ? 

Giove sta a fare trifole y e sejabacche , 
Pecche s' è accuortoy ca so cchiù potiente 
De li frugole moie ssl tricchctracche • 

A. LÀ 



$ V A M f Jt. 



-**. 



Àr*A ma* Quatta» a* 
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SO NCTTO ; il 

STcva * spesane Ckftm»» na gallina 
A la finestra» guai)*' io la vedette f< 
£ pecche atea nfacenna a la cociaa, 
S 1 eia tutta itdonta de vrodette . 

Afta pe mamesino na mappiaa , 
La Face* tenta da H pozoactte : 
E mente jet a ghìeteare a na latri** 
Le ppenne, effa me vedde , e «e ce jet»: 

St' arma da pietra me tende tcremre : 
E tcrillaie : fremma , o core abitcioleto * 
Sta facce team > Ottawe 9 torà' a montare ; 

Venga chi tò redb Febbo aggrotto > 
Diana dinto a l'ombre ajramenare , 
E agaaiwo «oppida trasforma» • • 
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A LA 3SIXA TMJPMIOLA , Z& r && 
BENNEVA TaUPPA. 



- S ODETTO OL 

ZEta t» mt si r?«» tappatola, 
E bina* trippa jaoca, e teMereNa, 
Sale pe deTencarc maràóla , 
Ca danno trippa, armobbc coratella. . 

Io de sta trippa ne ▼oiria na ftH*, 

Quanto me nce eedogno quarche «uria , 
No mmc Fa fare cchfù la spotaaaella, 
Famme paflare tanta cannatola . 



Non so ecjitù omino, otte, ma Coc»lo, 
Vedenno ca «sa trippa ccbià me strippa» 
De svglia» de fregar* # o pootaruio, 

(%est 9 arma «ptrafonna^ e te ft'elitppa, 
E pe golia te «wnfla n'agliarulo, 
Si non le dak no poco de ss» tripf* , 
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QUARTA. 9f 

A *A lEtLA TàVWKA^À • ^ 

SONETTO IV, 

I maogio v o t«*o nò pcnzanoo & Cia^n** 
1 Ch\a na Taverna me fetie sto core, 
Ed ogne muouo, che toc mptzzo ncanna , 
Me mpiaaa wpiejtQ 04 netta Aminorc. 

J e mrac lo vino ejc Rqoa de dolore . 
Felc me sa lo zuccarq^, ci/ maona ; 
Jetto li guitte , e li sospire fere , 
Tant'fc la paflione, che me acaaaa. / > 

lfortk , eh' Ammofe , quaglio aie fa aere, 
no 00190 portaffe abbevera a lo Tevere . 
Maa*4ttaUo tdtimma, che «e dramma Lete* 

Grazia c*fc*^ granire «ftp porrla ricette** , 
Pe vivere stc quatt* ore cojete , 
Fuorzc me la acoidaflc co lo- becere* 
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V* CORDA 

- -, , • • • ■ 

A»Là BELI* jBWA-GAlUJre. 

SONiTTO ir. 

TfS* la notte , «aliano Cartnoaipa 
JLu Da la cafaorcbio a T attentane tsckfte» 
B de corza , « de pegole deflette 
Lo cantaro * ghiettafe a ki ei*f hm • 

Me Ycdde mente jea co Fragosmia , 
E rodale tó sdiamo te facctte-? 
Po tanto a V àncorrenno se ne gbiette , 

; Che le stappate da mano la aneppina . 

, Grida» ttttto stagnato di colore : ▲ 

Frcnvnate , bene mio , ri' ave paura , 
* Àitnrnt , non saie , ca te so acrtetore*? 

Ma che "echio gtWo pe chest* tire saura* 
Pc nce atterrare rivo chiaro core 
Sao cantaro fé me fu *ebet«ra-. 
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A LA MILLA BtDOCClflpSA- 



cM 



S O N«TT O Vt; 

JO ridde Marda , che te fetteoata» . •- •*# 
E ogne peducchio , eh* a la capo a?«rt 
Era quanto na perna » e strafaceva * 
bec bcUiz» , che t' affattoc ara* - . * 

Co na dellecatttra le pigliava » T * ^ .3 

£ flimieao a fogna pò «e le mmiattaff*; 
Ma ut» tanta peducchk «ila accedeva * 
Qnaat'a ito cote spuogoL* mpiM«¥a v . 

Nardi , o de at 1 àrnia focato # e pro«mon#; 
( Si W ea me coffie > e me mpapucchie) 
Sieste f le dille , oa a* aborto , npoe ♦ . > 

Io pagvmr so masao de femicctóe , -M 

Poro* che dewentafle nò Vracooe, 
E me jMociaie tutte ani podocefek» 
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A LA IELLA SCIAGGAfA* 

SO M ET T Ó VB- 

C latina U lazzcapiogolc efeiammaje , 
ttè' l f aspettava abHascio a la portelli; 
Quanta» mete lo pede , e sciolta je 
ttcopp' a ut cicca de na peteereiià . 

Efla tutte le ggrade Yrociolaje , 
E bèM* *t «ciccate la poverella ; 
Ma «tee ,"eh'An>ffcore pe le date guaje, 
Lia ghie» « derapare le bodella . 

Oh «betta prova , che faciatc Ammore S 
Pecche non gfeire. a cacare a lo ponce, 
O diro» a odiacene stalla de Signore ? ' 

Ma tu , che- «tate fio le pooje i fronte , - 
Sperciare non potennole lo core , 
Li* aie facto buono rompete b fronte • 
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A IA1PUA UOCCRX^ SCAZZATE, 
SCVN5 T J 0, V^Ii. 



TTEttaao «tea lo bannp de lo tir atto 

*F L'Alba a, 1* Sfelle, .ed q»~4 lo. d , 
Quanno vedette ad tuto ftjflb «rana 
iV.F*9g*n*&* la fincata aprire . . . ; ' 

Ammaro » eh* a zucà zip* aoF ire # 
Le «asaie i* cocchie > e iommecaiece latto r 
Crea io ca ridde , e ra'ap|>c a a*it volita* 
De tcazzkpm' a chiù" uoccW no pianta , «. 

E roano a cann' aperte a contener are*. . 

Ohi* nocchio de recotta miniato \, 
Efla f acqua tiraie pc se lavare. 

Non lare ( io difle ) Uffa afa ss» .caio, ^. 

Noa caie , ca non <e pò Febo sguardar*,;. 
Si a' i da quacche nuvola adombrato ì 
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A la iella Guaita*. ' 



CHe tu Ic^ienghe mente, o beli* 1 
"fftgare non te pò sto core affitto, 
Pecche sì tè 1ò igilarde fitte fitto , 
Nnc sgarrc pe io ttimanpo cxkft 4c itfÀttaU 

Fontareme lo òrolfo io manfto a nètto 
D J agniento de F asccuza nfi a na'graft*; 
Tanta me scoto a amorfo- , ed a &ritca> 
Pe btfNfdoye sguarde f e nojr m f abbatti. 

Si adi un* tlèn* n&nte a ito pontóne ," ' 
Io creo* cke'nfacci me resguardt , o 
£ faccio no «ottenne abarione. 

Nzomma de li ycrnacchie aie lo defletto 9 
Pecche fanno la mmira a lo tallone» 
S pò Tanno a lo nato a dà depktto . 



A LA 



q v a m r a;, le). 

A LA BEI** FàCC* TJAUAT4 r v 



GHi t'ha catta fallenti stfoppiaia} : 
Che mate, punta aviucde fortuna f 
E che «(«erg mgmdma fu cheli'- ita* • 
Che. $' k*>H* .fiwc » Mfeucca , tfcs**? 

Ma no no* sta** ni**** addoloro» f ' 
Pecche brutte**», wm t* dà netti*»*, 
Pe te Udire beli*, «sa. sgarrata 
Pare na foggi* de JP* wmI^m 

Wa si ssa facce ,è V iy*rto de Signo** ; 
Sso slifp romie*» , «tesi &ao ad «ne > 

Pare te fesca <fc qo ^3W(p« v . ■ * 

«a sì fu gelosia d*U' eiK* piste , . - 
CV cflenqo mamaa de lo Dio d* Àmmore t 
Chesaa manina te l'ha &t* Mi»^ 
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A L4 ttLtA Zannuta, zob\ co 

li DIENTE NFORÀ. 



SONETTO li. - 

'fY^Jattoo tottwmpm» o Leila, «so slftiittee , n 
Y ^ diaffema ti sguardo ss* roccfceHa, 
*~ Pe nee ferire ne* ave onesto Antmore 
Pe ditate , td «gne mmasea ut fretacMi. 

B si Porca sarVaggìa , ■* mm 1 * etitfta ♦ 
Ck* ad ofcne barine de la tocca aie fot»; 
E tanto cruda essemio , «tanto bella , 
Co chefle iena* amate** fi eertt 

O si AlefinfH ,.* nmttt de tenére 
Diente 4*«?*lio * è nchera forma sai* 
Pe fare oga'aritia cfctegiiefe , e dekret 

Bell'Alefanta mia-, na moztecata 
G<rotemafriame da «si diente «Ter e t 
Si be t ce feffe tà caca arraggicte ; 
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Aul Bu.ua .-Vaine** ; M 

S!*JF KB'STrrJB* MK 

SSellam toje, o^fora mtt, ramose * f 
Pt i piato r aw gncaetàto Ammore ; ' ^ 
Patene le bavaglie a lo. sbranai e , 
Juwo cé»m'a U gigU* nfia le sfesc!» : / 

Cedano a baje ( * Ima preste** ) > 

£ robbiae , e craffunefeie lo colare &: * - * 
Ve ceda roana , a lo mannare fera- . .L 
Scamme d'aigiento { o rare meje pompo»* ) 

D Ragne filone , -e baie ▼mgiie aita ... * 
Le ragnatele •* addeve appfccecece * o* • 
Li core notiate petdcao la biuf „ , ,> 

B» ri , da chea» latta, r 'arraffate ,. 
O Amante , ca le bave » che bedita 
Sonya da. li 1 amia , aifomè;, (anta viaaatt^ 
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sonino hhv 

V I Tieni* mì ncanfta , o Paecaddoua , 
jU Meni» ca ite parole aò étoacqaaté, 

P' ascire ptodkana a •bottorvoa ? 
O io de tncckctraccha mmot«ooatet 

tD ne* aie li zérre acm appkcecate? 
O pe la canna ak fiiolc agarropane i 
Dorè pig Hanno milk atfoppaenne 

? V optano, ita parole ttrammazzate ? 

O faorae agno parola *je no tato-, 
Sìo pktOD i pnzio, e pe filarle ìmo 
Rott'4 li fona da «so belio Kiaeo ? 

Ma nò, ea parie *« ooaal cianci*»» t 
Pecche si no Copiato apiceetato, 
frAamoie, xVk nennillo 9 « lartaglkio ; 
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A IA BULLA VOZZOLOSA* 
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soletto xiv: 

tftfM te atfigo mente, © CaracUtaùa, 



Na cms reo «ulto bett*4jficma , 
Jemmtaeii» 



Ch'orni' asta femmtttdl» è na demsotaia 
A j*» <** **» Acce l«ecmtfkma+ 

Non se dee «ette Rtnxa, # manco Antonia ; 
Che tanto epue» 4» la «o fcbel i f cma ;- 
Né Zeta, flè Rottila, né Laudaste » 
Che. tf v e&i* «• P«a galwuifl© 



Co tanta *age*etlc , e tanta aefacftole , 
Che paotte attimo a«*aefia catrìouola» 
Tu *' «*de clùata fecato, « ite pianole - 

Pe tttne Ammorc me fii milk erapok » 
Ma {attutii n' «rifte «nella, votaok » 
Sairiffe la cchaù beila diano Wapok* - * l 



-$* 
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A lA «VTTA SCAaVTKLLAT^. t MA 
VESTITA SF0R6I0SA. 

******** 

SONETTI ltr. 



MX>«ke t'aie eatto m gaìaiie* -vele»; 
Ca ciuffi» tappo ft «modo de eepposta, 
Pero corom.'e ao gallo co la «co», 
Ma l'uoccàtc tufi» tè cobeà afe 



0a* aacce ha le colore de l'i 
fi pare j»a poi cfacaae *o la 
Chi te jrede , * pigliare va afe post» * 
17 Orvietane r cK è cornee afe U pett** 

ScommuogUc Io abietto, co aia fobba* 
CU amile mense a eea foggia aortite. 
Vede asa^à, acarueUa, e po-eesttobbu 

Ubo . ca la gallina pataftelle , 

Si bene e baacia, pecca* elèe, e sgobba* 
tua' è temiti pc sua ejoea teUaw 



# 



AU 



A LA B&hA Sc&KWmA**> 



QSo nome , «K* a le apatie aia tu gitante ; 

Vf Rione de tifane » « Potata » è fe ferie**} 
li «capire aeriate dar ato piett» » „ 
Saa gca». noiifaajfta , aftchàcnefo cacarne) 



df Copiato è »' are* ttioiAntt * ^ 

O PoaiUeeo è clUfb de detteti» * 
O pe fa guerra a Giove , e gre» ètqfatté 
Mente *e ine e? Annoi e , ctf è giegattfe ? 

Pecche de le belfase al Regine , 
No Regno è clùfi», eie t*be Aito Ammorc,. 
Pe ffa Ubarne tU attegr*, « chi metchUa. 

Nò n& , ctfi oa montagna de dolore, 
E «aie eo # che nce iste» e co rrekta> - 
Me uocioiaaee «bbeecée , e aagto oeet* 
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,A. mmmxa Co» VUOTO. 
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«ON£T IO XVtt 

■ f ìmm I» eatt* * o beae mio , pecctó 
_ Co amico unto ariaggiaticcift si ? 
Si t' aggio fatto qoacche eoa* dh 
Ca 4* afaedcilo io auffa 4» pò «ime. 

Qaann'i'o te porlo , opti m v aacoto, «tarale 
. Che comm' o foaccrijUo efaittoo , * ì , 
& ptfdooaaao te cerco poni* 
Piglio aao core mio , atseccielo* ti » 

O Preziosa , ne m$ akme , * , * * 
Che tosta jl de sci Tiecriooe cehiù» 
Fremo»* no poo»# «non fioro fio . 

O libertà , te a 9 allkctafee t* » 

E pe la caona rat fai* fa r cà, co » 
Ma * cìkk' Apunore lo corpo no fu* 
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A LA WLLA ScWHGILUta* 



SONETTO XVlft 

r>Wla mia sgoa*ceI!ata , aim*iè » eh 9 A*aMft* 
JD> T hi fatto chefle deta atorselbee 
Pancine, addore IP arme ne' ha Ripesiate, 
Orerò |f amne da peacare con . ' 

sfe borjpara da tiri lì care * 

De tagreme da ai* nocchie de dofere t 
O cacciatati», che da ie ptg*** 
De IT arme tire it aotpke fiate • 

Ma ah , ca e' io comeoapte ate actettut ; 
So crocche , addo/ è appbo io confoora» ; 
Ancora pe da fiinno a i' aUegreue • < 

Io so headcll», escori* a ae pe m —tao , 
Siano rimine flc maaano , e chele tiene 
Le figa* f a chUb ptetto «e aia pune*** 



* 



•1 A LA 



m '.fi©/*- B ? 



•*■ 



A U> BEfcLA ZO*FA« 



fOUETtO XDL 

<¥Y4eit , ti camarille pe la vi*, 
V Tanto ce attorce e ébaote xoppecaaao Ì 
G**» £ lo vero e he db , e nò abbortamMr, 
Eje tato» xhc cetnbba , «che taci*. 

Pi9e , che ad óra , ad oea , arraflb si* 9 
Difle de ffato Diserra Ytocielaan©.* 
Ma si vuajc ke bòna- eanuncnanoe*, 
Ammaine, ca x tc sano a fede mia. 

Siente , a Viole 9 tao proverbio , *u ; 
Chi pratteca co suoppe , si feè è «aito^ 
Ncapo dei il 9 tu» xoppcca itb cchiù. 

Mmescanacme eao aupppo, ebano , chiatto f 
Cierso. te aane ; e pafarrifle tu 
Vernate Mia , ed io stoppa Y»f caao>« 
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A U HLtA ZAZZAMSà. 

SONETTO *X. 

GTore e Ita fitte 9 aletta , ««et , « ftfommatt; 
Marte , e Saturno fredda , a aeftV ammara t 
Fcbbo a tte treazè ha pacato lo sbrennote^ 
Venpra la belimi t* ha ttoiup» » 

Diana t* ha la iacea ìincltfata , 
£ Mermbo t'fca fetta no Dottore» 
Cupinao t'afa Parte reAonaata » 
Le flette a a** «icaMa deaero lastrorcv 

Da li djanm AUmnm Vi|a avato 
Acque de graaie , e sciato eeponto > 
Fuoco , e* ha mieW muanìo oceanetmo» 

la terra , ck* è Alimento affale comprila, « 
Te mpattaie mprimno , e nri> pe cchiè tnfclwHt^ 
V arfagama da iota lo taatit*» 



Ala 
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S0HJ6TT* XW* 

I; Oli* «gioti . mia» pace N *e Selma 
a Qoaflao le piede» e grattate U rqga» ; 
Tanta se *aw, ** storaeile, t scoila 
• Corame ratafià Netpefe, * Cotogna ^ 

Vorria sto core fir tatuare af ego*, ' 
Che la gratiaflè dia£ a stateti* Ugna ; 
Dove d' ardiefo te tf etigg» , <e pegéa,». 
E qua** «J»hn»efc* tsMt.lt eyaftgpt* 



Ma qttanno le ^_ ^ _. 

Pe dolore effa cUagae, e s' atrecegoa, 
Ch'a&foee tocca paté, che «e npagoa. 

Chefla gsattote, Lotta » a me coaiaga* , 
£a*Wft* ite gratta » fruirne sta «coccagna 
Fa de ssa rogpe.eei* 4»ea*'*i»t (fego** 
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© V A* X T 4* **l 

A LÀ 1SU.A NllUkNSSVATA. 

SONETTO IM. 

A Muore y4 «• P arco » e tira fan»; 
B «Mie fresie sperei»© filiette* 
Tu vaie ( Cremcnzk ) arguta de bellette ; 
» E ne acemecfaie P aro* da li pktct . 

Aomore oce «promette cmtemetze, 
£ pò net dece frivole , • dctpiette, 
E ttt cQtt'.toaccbic belle , e co tee troie 
D' antegròcere «ere le detictftt* " 

Paone e he faf JterideM* Ammre , 
Seti' affaffioia ? addonca cotti baje 
Fttcono cebi* li ctorpo, eie li corei 

Tq ccWù d'Àmmore daie uoflMniente 9 e jpaje ; * 
Anùmwe rapìetto mena* F abbroeciorc f 
E tane a V angotoaglta fide k efibiaj* 
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A LA MU.A SKKOlAM* 



SONETTO XXVt 

ieFSo paps)o/*fl*s e sio debbo*» ItMft» 
%3 Che pytrtc Siri ia , so cose .antWMH ; 
Di, iuorac feiTer «uouo , o ▼eramejte 
So carge 9 . e auccarnoei. (sifnmè cV «Uaacoi) 

Che me^potze ?m) doglie de sciate* f 
Si chefle bette *a q$n te i ( aia tenie 
De fBango de puoi** una , e pe lo manco 
De ricetta chiìi* «ito, a alai* eoaume> 

O tu Vieste i nrtsoiko? oèM «u&iff» 
E rnosu chiJTo paofto la crocerà , 
E flb sjobbr etto pneo lo berbisco. ] 



Mt» esimile, tue dece Amarore a»to> che niwiffo> 
Ca VuJara m' ha fatto canpagoara , 
E corro* sftztac*pi)o a cheffo rrmflOc 
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A IA BELLA ZttUlOWA* 

SO HE TT O XXIV. 

VEdennote iset belle , o Pimpà mri 
Fare li travocchctte a la spagnola , ^ - 
Cbest* armai comm* a recòla ngaiola 
Se meae volontaria mpresonia. . : " 

Sta nnante t Cocchie mote «mitt'l n* Colt;" 
Pecche li schiccete «ò «te V arma mia» 
E la teur' cfla irt' ave cannavo! a , 
Ma tu no* H* alide, t daìfo- cardaci* • 

Ascota f o caca , o «ore de icf erno , . 
Non saie , ca chi non ba d' auto pittate 
£je cacai e frasca , e cippo de lo nficrnot 

Dove i è bino su crodeletaft ? 
Tu abbruscie 11' arme alo cchiù friddo Ticino, 
Tu jclc ir arme a la cchiù- caud* State.: 
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A la juitXA Cuccia # 



SONETTO XXV. 

QUanoo naorfrte Antonklla sta, 
E4 « chili' nocchie tiene mente tu , 
- Comm'a «coppetta * tiffctuffe , e bù t 
Te aieote mpietto ce te foglie, e di . 

Ne «mummie f ne meactca te ne ft. 

Che pe cieat' vmtf pò non vale cchià ; 
Te fa Io cor£> che maie tale fa, 
Comm' a ummurro ttretappa tdu 

Ma Ritira' allegra la rcfgoerde pò » 
Fo«a co la belici** are potai, 
Che dare gotto a torninola te pè • 

O core, Io pericolo pfc ne' è» 
Quanno marfota iti, fittela, tI, 
SU jkcIIctwUo, ca ncc va fé ce • . 
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QUARTA. si* 

Dialoco nfr* t Amante , ed Amrmre. 

I 

S O N £ TT O XXVI.* 

Amarne A Mmore tu aie daie troppo ffchiatttgfrt; 
JtWk Tropgp aie «rate friisciaMQ focauzoae* 
Pecche daremo tanta crepanriglia , 
Ch'addcsa mVè abbottato lo pfonvnone? 

Amatore. Gamme sì beatiaie, e totmpttcooe $ ; 
Non vi tu càciia, e 1 ila de te la. viglia. 
Par 9 abbottata , comm'a no pallone, 
£ da na «nasca alt' anta ne' è aeie miglia? 

Videla mnetscccniita quant' è belk '. ? 

La Cocetrigna tota, accasai (aciuocc*) 
Voglio» cae ta deviente toam'a enfila* 

Amante, « che» s'è appilo* e mò la tèma sciocca; 
E prego <ad Eolo, p* abbotta la palla, 
Me maona- «addo ve «apelo sceiocca. 
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A VA VBLLA COfSGONA. 
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SONETTO XXVIL 

VEcco ci torni Maggio, e «e ne tene 
Lo Pieeoso, e lo Tauro a V ancórtenno » 
£ Il Pisce , e l' Acquario rad fojcaoo 
Vanno de l' Irinia a le rinarrate arene* 

E chiarfcmanno chi sahvpe gran fcene w 
Abbracciate se v ed eoo donneano v 
£ azzò la Terra , e l'Aire stia * ed e imo , 
Spezza, Apollo, de jaecio le ccaceae . 

Vedenno chesio , io dico, oh sforma***. 
Si Febbo spezza chi so fridde tante 3 
Comme io core a Falla n' ha , squagliato ? 

Bratto porcUàcco /e comme sì gelar tute • 
(Rcsportoe Affi mote) e non te,» addoa»ts> 
Ca lo core sic Falla £ de Diamante? 
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UHI sbottata *e fine 4» $u bcUmal • 
Cosune te- picche, t Maio *garzep«liutii 
E »mu> e» abaaratea , « te saluta*, , -* 
Jlttoj» ^ Ifuvdc ,- e baie fo 1' «i«sték« 

£ cornute *fe topajhi* i&^fociuta ? - * 
Poeta* pecche ca 4 9 qio aje *gne Jtereazà^ 
Staie tatti* luta la mano ,.c flctpoUuu* 

Lo Timpo , ch f è la patta, parafo*», .;.« * 
Te lo tcfeaainpglia/rà iute' a oa botta. 
U\*rp, ^Kè.ipieto «wg*»» « imeiJattotia, 

UMe » ca sjifa bajlo te -ira t tratta f . - . • . % > 
Chiagnatrait bratta. ,..|d arrappata {One;. 
Sto «tao giallo aMiff} recoua. 



* 



Tm. A FA chis- 



• A ertila «XzV^ -. 



NO*iH* Jk;talfa nò , ******** «detti*; 
***** te piccar* ta*so, fc site «pi*: 
S 1 io dica*, »*fei**<* de valfcgiorta , • 
Tifiti» -thiù ; di* ntoi fa» *ft ^ti* rtmpla. 

Che t'aie mpi**«o ^cMTrf^hktet^c^* ^ 
Da dov^rèiwii&ta ftt*àft*cial •; « * - 
«knte^fe non fa tthiù la fifastiretcél*^ " 
Chi la titrd la 4pet*a , e W è - boccia . - 

Mesciate*** li ttfe, rótte Éigitnnèawry - ; 
E sona setnpe le campane a gtotk, «l - '*' 
4Gfc f egite.tttfè e* |b porTa , e^iAeni^tittV 

Secca la fico mttstii , e :tf ava iarfAif , 
Lo mWfe poro petdel* ioceAa ■:» 
Lo meeio; ca non ttinpe tilk'ìfrolia/' «*4 



Stelli 



Q U A R T 4: «* 

SON^T T O" XXX. 

* 

STefla Diana pare , o Paacarella , 
Quanno nmove .cHiaè' vocéiic *$tnkMpìr$z i 
E de le Sole , di' «ce de Levante . t ' * v * 
Pare ogne trota toja eflaie ccàià beiia. e/ 
■ . * * ■" ' -. • . • 

Tu sì echio ghianca de aa f ecottella , 
Cchiù saporita de le ffajfcc frante ; < . 

Quanno cammina, • baie onta galante ; «■ 
Pare uà Mula co gualdrappa , e tetta. 

Ba dorè tfpont' Apollo la fratina , 
Tu iì v aie le fpcrfte appiccicate minacci». 
E quanno addanae pére :na Darfiftft . 

J *. --, * ; *; ! 

Ma , aimme t tanta bellezza me «abbocca 
Sto epe* de dolore te lattina ►; _ 
Ca se despcrrtfc te imatàancittecca* 
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LB TRS B£LL£ , Menechella , Pedog 
ghislla, s Vasta, che ghievaho 

NZUftBJUL A &ASIO. 

r '" "- ' - ' 

■SOMETTO XXXI. 



o 



Stxaamte , o gtojtelle,, e camme jate 
Tut te- tre nèhietta. ncomnjeftaiiaftc i 
O mazzo omo de vrooccole spkaee » 
Gì ammagbeuo de at' arma * e aio premmone, 



Bene mio cotti ntiemmo ne ncaeate 
A Je Piate Mortase , • Acrosiode - m 
Vaie ponr de beUiaae arcepaflate 
A Mcce*a , ad Aletto, e a Tcsefone, 

Ciet t» pai ite d* arme h Tarpa*» » 
q ne tuebéte site.:. ali io»' io miao . 
Ncopp' a «so uebctiella pe caudata I 
*•■«..' ,* • ' • 

O Tuie tre, pe no» datene èeh&jiao^. 
De tre Jegna {amante na vara, - .. , 
De asa forca yogl' eflète lo mpiso , 
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QUARTA. x*, 

■ ■ . * . ' v 

1 TOLLA CHE LASSA MUGGHIO $ Clf' S- 
ITO jrELLECCHlONE , B SE PI- 
GLIA AD ISSO ♦ 

SONETTO XXXH. 

rOlTa , che noe vuoic fa 'te sto spéllccchia/ "- 
Che sempe te scoreggila, e te rapapocchk.' 
E no n^ cacarella , e joo %* arrocchia 
Na concola » no trepcte, e na secchia ? 

/*» 

• Squacquara , è bavuso , ed è gnallecchia, 
Nod ne dà mais no ftwo P o na conocchia/ 
Sta sempe %teco contn* a la rtstocchia* 
Ed aùtappato comm* a scarpa Tocchia. 

agliate a mene , e laflà 8«o vozxacchio , 
Ch v è echio ponente aiate et Io pedocchia, 
E echi* fatene* affine de Ur vernacchio* 

igaflcce no ftàc • o no denncdiis , 
Rispose Tolfa nuniexo-a lo Mantracchio, 
E toflc accossì batto, aomnVa Macchio • 
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TIORBA 

A TACCONE 

COR»* QUINTA. 

JJ trìvolt p* la morti dedica arraffafit. 
Ncigmaturà. 

SONETTO l 

T>1gfi6 lo Calascione fé cattare', 
* fi tubbeto m* afferra lo selhtatft t , 
Ca mort'è c&elhytte mejjece fm*ÌM£ 
E fu de chino piecto lo coruiao» 

Tarn 9 è b «foglia , che me fir crepare ; . 
Che co no muro Toma fate a unao * 
E pe ate ppene mei* triste , ed amare » 
Io me torti* jectè din*' a no posta. 

E" tanto 1* datkivio de lo diiaftto, 
Clic mente vene da sto cannatone ; 
Me fa spettare , e, rompete lo canto« 

Mura , muore no poco sto taccone , 
E fa, che sia tarabhacco mente canto » 
Se* affitto , e «consolato Calascione • 

ci - . * Si* 



& crei/ m & as ' t#r 






S E C O T S I Me 



5!Q H^rriTsa H. : 

IVI Jfotfotet j £ *,*ft aggregato, a Amatore 

La egutt A* acioaciait d? k pigiifttaU 

àimmeae , ****&' ca, a* «re ace* vaccinati 
La mrf*NÌrMtaifc» 6 l*dktaam t 
^£aed*4gUMtto' !&.* ca da,*9 cor* 
No «triti Imma* mtm Sa eccita. 



wlo ai cosi «r Mane pòoar Ètte» « 
Pc acaqftcdttlb nommr , e»da*k tatti* 
Strafottuta vita jKeuccciaJft. 

Ka che* « dwpietto tmo diato • b feff* 
La bella fama» ama *o acc f^ atawv 
Tettai*' » «ai, apoUectij^U'ftìéu. 3 
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s a ìebivipo' al? 

\rE*l*mmrim,>Vuèms « fato la fc^t ! 
|T. Xfa^ fri^e lo gMdéil»; » fe*dftfcWe<& > 
E ogn'oimo è btuit eiMfrtde m* poi dauco 
Fé lo dolere e' là , chfiè «ohi Cco*»., « * 

Se strilk da la Lecca «fi a la Sfece*, . 4 ' I 
Nnc chiftgite perni More» s t Paaaaawot ' • 
Ma w' arma (* Cacca p&i)'hxt\h mimctci] 
Pecche t x ha. dato morce xàkin» ecfalkl** 

Bene mio, duoorèrtift Af Uoca sino tic. v : 

m Addovf .ti f comma f*ci*e. mpriméio^t'* 
Quacche contento a si' asma mia, 



Li gusta* inieie eò ghmte già a lo adimmo* 
E unto cctiù «e viravo jn& confato ♦ . 
Ca aaioot aiempo stfe ,di*w « lo Lkatt<v 
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E mor- 
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SOHBTTO IV. 

E More* Cecca ,• «o che Cecca * motti; 
£ maone ogae contento*, -*d ont spaffty 
Napale. età ntrommiento » e sta nfracaifò » 
Ca 00 nc'è usila cchiù, ette lo ronfiarli* v 

Àimmè ; ca mone eeaipe Atto fjchiatib • 
£ le mncetto ne zampa , e sa k pporea,' > 
E m lo i>i3t r e lo compttortc , o adotta 4 * 
O sciorte cruda, cchiù da* Sanftanafifo ì « 

Tu ftciece. tetta** a Cecca mia 
La vi*a? coniai' a vino cootto* mier«#-, 
Pc fo a li gusta ne»* mmatte/e accia • - 

Vece* , p<m swko acMfe, *a *U«p* -»uk> , 
£ sì pc; attorta canto , è chiUO' riera», 
Che & d* jneza notte lo Ctonie* , -.' . a * 
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SO METTO Vi. 



ftp tfertwttffv ol» p^wrblla «Hei 
V^ Oh at*to echi* de calo 4? ticH»^, .. 
Ga 4noita che ai f Cecca , «eco e» tette 
A, li cernente micie le pebreUa « 

Mò me n'addono, e Cecy» m inm c nc » 
Caffi io cwzo de tea vita he Uà* * 

Qirao chino de* pftmmiete , e de pese* 
E pò te recar vene ncacarella . 



Tu Polccino , e Morte fii 
Su ;Jf*itja appelofcìaie* pe le acafet** ; 
Ssa oettexaa a le* fieni» in peooacchioi 

Ah , ,cfc* «ppen* «f prò, «he pò apnee*» i 
E chela vite è arata no. vernetchio* 
Ch 1 appena #r cernie 9 quanto morette % 
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fi* ICETTfT'Or «£ 

r|ii t iti ir ìiHni » "t t - —'~■ 



E Rota , •' g i h wiiwiii twe , eJmaiatt ' 



r" 



Otto, càeA*» ; < 
E boW»:* #è«fiòfò» , «&« 
E megli©' afiai* W«— e di FfUh *! < 
E tao* Mft«> tte-f»-btlW«MÌ»;-, 

Cheli» . chr* 4* ■'«• ■•%**»» ■•***►_. , 

Si c«oiW»ji*#fr>«&*«o-Éii»t *■** '' -' n 

St rf è atl*«N|r*»lfcMfcÌN» 4M**£> -»W» -J>W 
Ed ha, *••*> «hi** MMM afri»»,"- ^ 
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9i* e*, a ** i M t* 



Sl«* lWSrTTcO 



|*YGccbk«Wè* cfccfaedrtfcMuTf iMNfi 
iV/ ,La *te rwsto , ^mme ,. **c«fti *ggf fra tta 
Vaccate cMk>. sttuamato «Éfito., f . i 
Addorc atawaft ave» immi *onft*PlrW -.1 - J 



Vrccore. te» .**«*» .« e fupitot**, *d *i« . 

Vecco Ìq Owic nìpo oc 1 b* cacai* • ^ 
A F allegrava * pa Tt^ilà trfmpaMfllt^.. 



«IfflCC*.» ci< U belliftMv t>- ha 4afQp«*trr r ; ' 



JDbcckie epurili i> *w„p. ^^^ — » 
Rchev* * © 4» eh**» «imcfm * 
Pe taaa*.«pft> ^kùfocat iKMic^ 



« 
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* *-i: * * 4- iti 

«■^■wfrwiMMiOTPMWB ************ ■ ■ ■ 



\J> Chiana* («uifi/to^ e {pitto se scippa]» » ^ 
*~ £ "tanto sbattette, e se pesaje, 
Che ffhiùi fa ppi£Q Y se Jactfte (iato . 

Poni ognc Grawcp-^ paprip jtciftto > 

De tango U^Ja>ona #e scooynafe : 
Ma la belltm cchiù se ntommaca je « 
Ch v qgjK ftbf*9f<>!€ si^Q: vedette tinto» 

Stkheto p^eqrflfe^t^f*"*» i • • ,1 

Ch'annegai* qpto eje pacate, * cchiu* > 

%ohfr »o > u flta fr t h p » i^f i y^ #tn* * > j 

St Airone smurato , e w sin* Cucu , > 



« 



n 



ChiL. 






itfUITt^ H^ 
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CHiff iw da fc aWa tiic hfite, fc .*«-««__* 
Cfc attutata fc'-ggptte sdirhué^ 
ChìUe <apHfe jntmt ; e riccfetfttfc/ 
Cchiù Iwmghc tte k fot* ife «trèpàae. 

Cbelle zirteff* fefc' a ^aMMI' * l4> 7 ' 
Che raeHunr parettef* tfe*{Ntet; 
Le ccigfia co li pile tict é tp a tft fl e 
Naarcate comm'a H*«ndfc* 4àVK c«*#; 

lue Aiutano lanette * Ccttv 'ne* ìts * tictfEttff 
ChiMè |6etto paftind ( <t bèta? M») 
Tono de Mo^-toih«todi^^bctaV ' 

Ciè co aie <*c^{»*feN^ 

Ca ne V ba J*cw lctrtcctWétt?i *d c !o* 
Pacate ft t+èotfk ««alta'* Otraisr* , 
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t© METTO X 



OMk Oetc* mi», • tortai aitata > * 

B cornine km» «e te r aie allignata l / 
V) et 9 erme , ce pe aeciaréte è sparuta » 
E de Team a te fiate attaccata • * 



Ei ! >li Camp .IrfMii etHar ttduea, 
Recprdate dea», a'tlfere egrace. 
Ma , akmnè , ea ai pe- Lece ai' palate, 
St' arni da> la aaaaamafie t* t ariete . * 

Vide ito ehi*** «rio», «wtfa «rftfhme, J 
Tiencnce mente 4ftfe » ti «o» te atntbbe , ■ 
E fette tgt'ttotfiù» mia), etf è kte&ym* 



Ma ut , <* mhttYmm a» tt/Unftfe* • ( 
(Scnia ptnearc a me, ehe ptjre etreztft) 
Te itajc * ftgitt epafe* ♦-** canti»* <* 
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^OMETTO Jt 

Q Vanno $e. jette Cecia ad attende ; 
(Cecca de se* arma, mìa carne co foglia) 
Tanto fn Io dolore, e la gran doglia, 
Che Napoje a* avene a apre/Tannar*. 

Reetaie chi la prette feagpèréer* 
Tutto no pieaao» cornine Me Naoglia, 
£ l'afro a'aacóraie co «erta «broglia. 
Che ne* appe propjo aia «paratacele • 

Le Carimele f* echi* <;oe*>dc apaato 
Pe ip#pife faccttc/p pófaine 
^e lo figo a chùto # e JLchillo 

Kaacer» «ej* chjtue f*J«ta; t «pini» 
E a jU ccaèe pe tigno de lo duìo*» » 

^aìhw* li.tfawmc a U ilatria* . / 



* 



Ter- 



>$ 8* /* V T A : t & 
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tf»Nqs4r*ò 3ÈK. 

-_- »'«IU V 9 t* the tfnftttifte, e pàfle , xli . 
.. Pc cfcfcrta tia , addove nt f è stsr foffa , ^ 
,Ch' è atcassl bella fatta e granfia y t grofli; 
Pecche «e* èr Cecca rata » che me dea ipaffiii» 

Che teMmarditto , «Ma /non te cecafle 
A Bòa ghiettare sciare ncopp* a f t'oda; 
Ca ti julfsgfaxia na pedata aie flaoffa f 
E cheto» pa&* io cuWnc* iaift. 

Ma jcttati©*; ffcte *, e p& «e* abfcfce* V } 
La ptftitta de rose , * da mortelle, 
E di accolti , £Q na ptftosa Toccai 

Sorece, o tetra * wriewmmro a beltà * 'l * 
<Maie poxia ratecatc ,'e^-ai té tocca i " 
Sia WMBKo fa*; por**,* «• 
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Quitì 



4J». C "O V'Jft, fi ^l 

«<«. ' iUJ» * un i 11 « " 



^\U»to echi* pKiift , ti ut lG:*fc«<_^„_ 
Vy O Cécca, «auto «Aia. mora , ,♦ Mwmoro 1 
7T Nò apem cchtù.u*** chi aggw-.jperdttlt 
^Nc apecocchife &.**€& ti&m turaro ». .. 

Pensai»» a Amo, at'ama mia- è pcnftt*! -, 
Coivate chi «tace* fe tetto- matterò m M\ A 
Pecèhfc ogpt gi*ja uria è ftife. focims** « ct> 
Pecchi ogiw b*Hfc n** f&We paecoJooK* :. In 

Ntgro f tconitAto , *Va«|* att*ejft*aafiaV r-^, 
Comm 9 a cnml* aj»i*enttcatò éft «mfef^'* 
Mo che iLiaoft*, + ^cèc* > i« àà *t*uftp; 

£ al non **go acfMMnt* mom» 
S pecche * v bs U awee tauuaaato». o 



* 
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5Q NE TI O X1Y. ' 

Fkue $V appe chist' nocchie pitciarielle 
Tutta na notte , m' -addorraiètte nfruito ;) ; 
E dormano* porii iacea grecielle , * 
Ca Cecca ,- core mio , morette motto.* 

E mente mò no «trillo , e pò no feruti» 
letto affine epiflo, comrrfa Mortadelle 
M* apparse Cecca, e diflc, che d , aic,gHutto 
V), comme bella tò, tutta giojiclle. / 

Si oV ammc tn, cerca renire a me , 
Fa conta, ca joquaimno a cederà, ' 

Io io naico»a già , tienela, tè. 

Io me soaette» e corte de cenere*. 
Ma nnitto nfatto me acetaie, pecche 
Trotto de fronte die a U Ccmmencra « 
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A LA CeVETTOLA, CHI CANTA1E NCOPP 7 
A LA CEMMENERA QUANNO MORETTE 

•- C1CGAV- 

S ONETl O XV. 

PVqzzc ave de Gccala lo dettino f 
Che tanto canta nfi che crepa » e mote ì 
Cevcttola minar detta , e eh' a tùtt* ore 
Siccome pozza età sso caimarino, 

O, puozgj* ncappà mmaaa e Cacciatore, 
JRhe de juor rfo te porr* a no ciardiuo 9 
E d' AucieHc boriata pò ila fare 
Paone legata sta» comi» a Chiappino j 

O li pcpitolà éggie ( arma de Cali* ) 
O puozze arere tu la Tita corta , 
Cornine l' lui avuta Cecca ita femmina ; 

Scria a lo NEemo co la. m*h sciorta, . 
Addove H^a ai, ; brutta, rabriana : * * • 
Ma che me eerfe mò 9 ai Cecca è motta 
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A. li Pedale , che le restaino dapo' 

MORTA CECCA, 

soNtitom 

Bile Pedate miete, eoe* de affatilo , * v ;. 

Duoao troppe de sfuorge, e de graittinr'; 
£atte de caitnarklto , e de etpén*, • 
Ccniare coma' a pelle d'Alefaate. ; 

Aimmè , quanto: ve laccio ccfelfe cattate > ' * 
Tanto a ciust'uoccfaic miete cfàte toKchiailtO, 
E quanto cchèù te aguardo r at* arma tanto 
Co cbiato core <mio ee filano eefeee , 

Pedale de peuollc pretioee» •» •* - ' 
Ok ertimnorta de Gectt r tuie e c un e i - 
State de «ne aereiae-cdiitr « tte^ceote. ' 



Pedale f .de pedale li Signore , * 
Fattf_da dhelle romane graifefc, 
Me irrite collere , o moceatare» 
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yvUinxia #<kiiffmi t Reina, e Wanechcfta; 
% ^/ Onxa «perduta, Rita , e Fragoatina , 
^ Perna * Atfttatchta , Zcza, e Carmom*, 
Chiagnuc £ccc* mia, Cecca mi» beli»*,./. 

Sciccate «kife *kdk, o Ciamwlta , 
^iCw^tatìAcA Vaa*a # « Catarina, 
fommiféa , '&hi*ttacefttaf* , « Sabbina [ 
Giulia , £Ì9f»ma r JPordejuia , *e-Pedocchiella i 

Chiagnite a crepa c$aa , ed 41 «aitano , 
Ca Cacia i wrta * ed. è muerao cotfafla 
Quam* da^ello avea «te Mima» auia» . '. 

Ma vyie redfcc ma, voéthe de agpeflt, 
Pecche n9 aeè. chi va fa atare a twz* , 
;£ raorze, chi «e de» la cacarella: 
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CCufO t! ha fitto Morta , o nigro Manto», -- 
0) Frìddò, e ghiclàtó, o sfortunato A minore, . 

Cecca mia, a<tt do tìw fora, 

E a me nferchiato La dinto a lo «preflFunno ; 

."• O ". * * " * è ? 
Mrocìut* ha "P allegrezza nfuooo, ji&nao, 
Ed ha £ttcu affamare Io .dolora ; ' - ' « \ 
Aimmè, ch'ave aggregato ogne ibraMOre^^ 
E fato U bcllczi* ite a «cifrano. . 

Àggio a lì gttste micie avuto schiacco, 
E stongp tanto drsfr*|Mft» 4 atout* » 1 
Che me sbodeliauifi 40 J>ara**coo « , - » i 
'. . .. \* . *• 1 - 

Già Cecca te l'ha cotta «ttp , 41*10: • 
E bè, che facciondt (bratto porchiteco) 
Che non f&apajPPp'arfta imparo a mirti t&ert 
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TIORBA 

A TACCONE 
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Vt to Smenchia Accademm. Cotóne 

..^ PREPOSTA. : • . -\' a 



SONETTO JL 



.lf • 



C Amale no gran Poeta , e titubò pbfle 
*Seeotaje laadfcQfto le.belUwe ; 
De Laura loia , che- fcceie carine , 
E la tromracttiaìc p* ogae cantone * 

JRa che } eedfcn* néò^a tfc Calascione ^ 
Li Tierze ilotfc, ci ifc 4àtt*acizze, 
E si de Cecca laude tu le ihit , 
Fate neaatate jrèétà ràfie persone • 

S" i(fc *<*do*e W «taxwrtJi^re , 
Sgruttcndio , tornar ria ogae taluorno 
A lo cantare tuio feste, e giojicllc. 

Che .no vi uognolo m* esci comm' a cuora* i 
Né mangiare cchiù pozza fccaticllc , 
Si no maierete *yè no lauro attuorjxo. 
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, Rj&SPpSTÀ PS IP SGHUtTENDIOi 

SO NETTO IL 

CEdano aprimmo Addaate » e Cicco pone 
A chiflc vierze tuoic { isce belliue } 
Ca de Rosa cantare li carme 
Punito mParnaso , e nn*ogn' auto cantone* 

Ma non potè accosti jtb* Caftscfcne, 
C ha pc. U chiarite micie le ccord'acizze, 
E pe lauda de Cecca chelie zizze 
Besogoauia , che foflc aute perzont. 

Io (Smenchia mio) co li Scaizamaarielle 
Pozzo fa U sciabbtcco , jc lo wluoroo 9 
Ca no spero avo» feste , né giojiellc* 

Ma a, te » a suono de cetola , e de cuotno 
Sarta ssa capo , comm' a fecatieUe 
De lauro ocoroaata attoorno attuorao*. 
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14* CORBA 

PlUBfOfTA DE LO SPEGHIBCHIA , ACCA- 
DBMMECO SCI AURATO • 



SONÉTTO IH. 

SGrftfceftclio mio , poeta lo Cielo tanto 
Le berttfre t ka chiopptte a lancelk, 
Che dajc a tu ho Napole ito spanto , 
E pare frate a le naove torcile. 

Jcne mio , tu cfce ptwie co eheflb canto 
Le Ttigre fa tornare de Preselle , 
Fammc lUnta pratosa , che sto chiamo 
L' ha terfuto pc baje , t bagattelle. 

Tu co sto Calascione tanto doce 
Dille, eh* aggio li curie co le ghia»; 
E cornine nnaiue ad effe -h more nfoco. 

Ch'io te JMpremifrecco (ntigno <K rrebbwe) 
Bella conciata darete na noce, '^ 
E ddìte , ctifee buone, ai eternateci 
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Ksóosta ds lo SGwnmtaao , 

SONET T O IV. 

SPechiecMe mio , non hi lo Ciclo tanto 
A me berme chioppcte t -lancette , 
Ch' a Kapole potefle porta spanto; 
Né so jguarzone o le udrò torcile • 

E già tu «rie , coni me pc Cecca io canto ; 
Che m' ha fatto sto recato freselte , 
£ saie e* ha >iso , quanto agjjf io ckiamo 
Parennolc «te ppene bagattelle • 

tenb tu «ulo puoie cantanno doce , ~ 
Far* • Sgruttendio paflare le ghiute, 
Aiutalo , non vi , et more aìoce* 



Bene mio (te l' apprache) io pe tffcbbntt 
Te dongo quatto nespola , o ria noce, 
E no pò de tabbacco , co atarmia. 
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PRSrOfTA DE LO CATAKCHlO , ACCA- 
DEMMEGO SPARNOCCHUt 

SONETTO V. 

O^okiecco de Parnaso , e d'Alecona ; 
Addo?* ogoe Poeta se nce «unirà. * 
Veramente da te no sciauro «pira , 
Che me consola tosa U persona. 

Itilo Sgmttendio «mio., sona mb , jona f 
Ch' a ffa Tiorbia toia cede <ogne lira; 
E strjtà «Arma arrangiaticela d* ira, 
Tu nce la faie pasta , co ll'ore bona. 

E unto granile -noe chioreUcdieja 

Da $so tuono -, e «so canto la docezaa i 
Che tutte nce consola » e nce decreja. 

Tu Napolc mantiene co precessa , 
Ch'Apollo te donate na scafaréje 
pc grasia r de contiene , e d'allegre&t i 
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Risposta db lo SGRUTTENOia 

SONETTO VI. 

Parnaso resta ammijfo , ed Àlcconaj. 
Ogite Poeta stopparono mmtra 
Lo calato , che da te sguigiianflo spira*; N 

Che fa «cantate ad ogne gran perzooa» 

Canta , Catarchk» mio, m canta , * sona ; 
Che pnoie fare scacare ad ogne lira , 
Tu maie puozze sentì d'Àmmore T ira f 
Poozzc sempe canta co li' ora bona , 

Ta co sso eanto tnio chiovellcchcja 
A io cantare mio quacche- docciti ; 
Ch'aura spira da te, che me decreja. 

Qaanno te sento, tant'è ia prejezza 9 , 

Ch' apro la vocca cchiù de scafar eja , 
E un' estrece me .porta l' allegrezza •■ . : 
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Preposta de lo Sbozza Accassmnsco 

MARFUSO . 

SONETTO VO. 

Ente centanno tu abate le eejarofla*; 
_. Faie n'ancarella; a -cotte, e date rcpicce- 
A ciitQo , che cantare 11 9 arme de Micco « 
Ed ogne Mia , ? bajaèTeaca fdanuna, - 
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Cheflb cantare echio 11 core 

Che de lo gran Poeta, lo Sto Cieco* 
Che ncoronato to de lauro «ice* * • 
E ac acoiaiévpe Laura a sdraerai a 

T» <!c Cardie pale , e de Cardale 
Lì paflagge decìastme, e li canee* 
Faccnno acarpe anaeidi* i dritte , e a cWUfc 

Sgruttendio, ^nanoo mone, « qnemto 
Faie acar* a cann' aperta cchiù de 
E de fa tortela Cecca t* avaate» 
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RMP05TA PS LO SGRUTT.BWHO, _, 



SOJHXTQ VIW. 

QUaaoo cckiù cerco de sbafi sta aciammas 
Tana» Jkmmost me dà picco , e repkcaj 
£ . t • io caatadc affai* ccfci*a»che non Micco, 
Mancò aiiemoiienia Cecca) mia «damma , : 

Quanto cehià «unto , at'armaxchiùat naciaramf, 
Tanto» che chiagno j»o cctiù peo de Cicco» 
Che deveataie pe Lanca ficco , ficco , 
MtM at»' a tiia» tcoJa f a edramm' a sdramma« 



Ma ni 9 cV a0ak cefeià 4oce da cardili*, 
Sti gy ge t ie tinc aie bella » f li canje, 
Rcmolla Cecca mia co.cejeisa* » 9 «bilie.. 

Sbozao mio bello , Mattala a fi canee» 
Mco^e afe «cantato co lo caauo mille» 
Ch'io cemafraggp pò pc uè U frante» 
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PUTOSrA DB LO SGtfSSSA AGCAOKWtt- 
CO VAVUSO • 

SONETTO 1JL 

Ftoa cT agttinno , {trinate tintili* , 
Sgruttendio, e non to1% tanto pe ccoppà! 
Sa ebefla Mesa mia, ck'è sciacca v e zopptf 
DaMc no poco tu de speronilo. 

Tu , che zompanno &mme ft lo Grillo ; 
SagHe mParnaso , e corre de galoppa » 
Na runa da Ita calarne de «oppa t 
£ pè chiaimnaae* a ajaco , o co no «trilla* 

E «e ntrare non tnereta mParnaso 
Su Musa / ajuta tu , «i so ca more; 
£ pe ne epera de Tedi Pegaso » 

A chetto mo consiste sao valere; 
Soccorre» 8r nò Marzo me n' ha raso i 
Mmesaame II* artt ca tengo da fare , 
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ItfcrtOSTA DS LO SGRUTTEKDIO* 



SONE T T O X. 

DE quanto dice ta nò nn'ì tantifla; 
O Sgueffa, e non voi* io tanto pe ccoppi; 
Arac eh apprieflo a te sta Musa coppa 
Corre v e sta pe T asci Io sperctìllo. 

Ta, che saie cierto eckiù de Masto Grillo ; 
E comm' a Io Pagaso se galoppa , 
Non me lare la varva cchtù de stoppa» 
Non me lassa echi* arrero , pecchi strillai; 

Prieito vja suflb , portarne mParnaso 9 » 
Foce 9 ave no golio st v arma , che more 
De Tevere a cheli' acqui de Pegaso. 

Solo to Io puoie fa , eh* aie flb valore, 
Si nò ca cierto Marzo me n* ha raso » 
K comm' a catenaccio io reato fere. 
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Preposta de uo Smorfia àccahem- 

MECO SDELLBNZATO. 

lONEtTp XL 

O Grotta de Napole 9 • confitorto 
De tutte li Foete vcrtolusc , 
" Sso Calascione da lo-ccaso a P Uortft 
Face restate 1* uommeqe confitte 1. ' 

Qaanno tu cantc a lo Pennini , o a P*orto; 
Tanto faie li gargante graziuse, 
Ch' io furo d'erto* nòv me ride limono , 
Cu sì figlio d'Apollo , e de- le Minute» 

yiato te , che gioveniello ancora 

Cantc , Sgruttendio mio p de tale sciolte,' | 
Ch' ogn' uno de te die fe che se nnaianof * | 

Tu pafle Giann* Alesi» , e lo Coree** 9 
Ma» che dich'io! tu aie vinto nfi alaMorte, 
E fate fatto mmonalc a ato Pajcse. 
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fltSWOSTA D* LO SflROTTMtìHO , 



»» * 



..tOUÉttt* 

SI ho0Hk ture tu £lmb tofivsoftò m 
Che me dace armo a otri fra. vertofase* 
Coma** a 'cetralo ammentecato a tf uorto 
Statua co ti *pen*iere tritìo confuse. ' 

Ito , d*é ri sdore 'de ¥ó*c*Ib v e Puorto , 
Nfrocecapime contiene graziose, 
€a de sape cantare io aoogo rmiorfò , 
Pcctké Don me koreseen© le Mnausc. ' 

Poe» eomrtfa te , li f è statai àncora , 
O Smorfia mio: e caritè nule «ciotte ; . 
Che na Tìgra porzl sé ne nnamrapra • 

Tanto co ttieo Apollo fo cortese, 
Cbe boxe, che la fauce de la Morti 
Te sefT«0è pe «paca a tso ^ajese . ' 
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Agcadwhmeco sperduto . ' 



frONETTO .«p. 



A Ggfr ornato fico^ad ^ 

/% Paffk militate «uè beoeditte. 
Credei)*» 4* appracà «T trino de ceoa* 
Che m'are già ite cordite i&itte», 

Ma q**Mp «A» «pò £*«> ai' limpide «ftiMSL 
£ nfiiso co le Spreme lo chiano* 
Tanr'aggio aviuo^ aimjnè, mille defitte* 
R uot aggio pigliato io cchii Vaiano » 

Penò corro «fra te , damme estuici» t 

Tu* , cfce al Icttcranvaeco f e <pp ( ««U 
E ti (rate d'Arfeo , cT ApoUo fijfUi- 

Oh ra so*a Hit* «so Calatoli*. 
Co» bojefe de doccila ogoe limo K 
& fella majK« editò d* <»f«KPai* - 
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^OMETTO W* 

SI bè , ea tu aie trova» ad Amegftaft* 
( Looco de li ciardio* bentdine > 
No core ari aggiaticcio cchiù de ceop » 
Ma belio» che la fccato t'ha ffrittc; 

Htm pe eheife aie de atà co- Cocchie affitto* « 
Né sospira pe monte , a*, pe. cchiaoo * 
Secce , e* pafòrratrao. sae ddesdttte, . 4 
Ch'Aminole a sdigno fa piglia Vaiano* 

Ma che cereh'io de dare aio coniglio 9 
( Che. iQftgp no papato , e non aap«u^V 
A te , che de le Minute ti lo Figlio ì 

Saie et te cede già ato Calaecione ; a 

g a' eSk 0011 s* arianne a «so Limo 
Bctuogo» è, eh* aggia de lo caperroat* 
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Phwija p« fio 1f *n*cm%à Aoca- 

DSMMECO MOCGUSO. 

SONETTO XV. 

POéci Parnaso è apaparaazato , 
E a bogHi tofa ita lo mrare , fe •Étr^» 
E pocc'Apoftto t*è {ant* óbtmcato, 
Ckc traila reagita riè io potè dire • 

dfcwsto mParnaeo mò tonr* a erasire , 
E jicicene de Lauro ncorooato, 
fa cicrto me ite aento v «necoP ire » - 
De- te Tediato firoAte tannato. 

Oje a Naftolo ta paorte corona , 
Ck' A pollo te donne cornette a emme'; 
Ed iSo èti pc fcre zitabone . ' 

Ma de tao canto etri' pò di fi lektaflc "* 

Sgruttcndiof e ai r,u grutte , ricanta Il'aflfity 
Ora mò 9 ckc tarria ai «ospitale ì - ' - - 
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JUttMtTA i* tk> Bau 



SONETTO XVI. 

S V A te Naserchia mio spaparanza*. 
Scaca Parnaso , e nce paoie entrare, e tei*; 
E pe «sa canto Apollo t a è arrecato , - - 
Tasto eh* appi!*, e non lo ppoaso dire* 

Non è concteffb a tatto pò trasif e , 
Dove Apollo è 4c iasro iicoronato ; 
Ed io nfrà I* aato tremalo de'nce ke f j 
Non foflc de cotógna tannato . 

Tu a) , ca ncapo mmierete corona » 
Ch' a bottafaacio f»e aoniettc , e a strine ; 
E Parnaso ora maio fir ritabona * 

Da Battro a Tito fafe senti U schiafle, 
Moccoso , ed è aso macco ▼mco a II* armai 
Macco ammaro», e chi non «ospiraflc ? 



m 



P»«- 



ilo < é R D A 

i m i i w m~ i 1 1 i fcl li i ■ ii—w——— 

FftJSIWM» OS f AWCHKWE ACCABiM- 
MSOO CETEULO, 

S O N ETTO XVH. 

Q Vanno tu tuoae cbtfla Cttateiene ; 
E carne chifle vierre vertoluse, 
Clic fanno retta 1' uommene confuse * . 
E l'è omino addotto , torna bestione* 

Vego, cbM pollo seenne co le Mmuse, 
E t* metteno ncapo doie corone, 
De lauro eje una r e de mortella è pone 
Ll'auta, pe cjuanoo faie viene aàunoruse. 

Vi** te, che aaie tanto cantare', 
Che a* uno non te sente , non lo cerere» 
E veramente e cosa da tpantare • 

Che palle a lo Cortese sia se vede , 
Va , che te posa' Apollo rapi ofecare r 
Che dove canee tane » ogn' antro cede • 
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Rhpqsta o& u> SGiinrrSNHQfr 

ro NETTO XV0L 

Ckrao ca volarrè ito Calascione 
Fi ocopp* a chilk ornate vcitohuc , 
Dove Apollo fa l' uonuneae confate f 
E aatna no Dottore babbionc « 

Sì tu , che ©ce puote tanto co le Marna*; 
Che acapa t' hanno- paoato doie corone» 
Nee io «arde , e lo faie entrare pone 
Frettamele dui* yicrac taoic ammarine ; 

Oh gran, potenzia eh' ave sso cantare , 
Che «canta l'arme, e cchiù <h\ no Io ccicdc* 
Ma mentirete pò ncigna a «panare. 

Tu »' auto Apollo al , chiaro ^e vede » 
Lo Cielo me te pozza mprofecare y 
$ 9» Tiorbia mia te aerina > e cede ; . 
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PREPOSTA DB LO SCRUTTWCDlO A LO 

SCIACQU&TTA ACCADSMMEGO 
SMENCHIONGHIA. 

.SONETTO XIX. 

UH quanta Votele qoanae aggio cercato 
Oc fi lo nonme imo vola pe ratto; 
E quanta voce na' aggi* sosperat* , 
E afra sospiri potato ^wechc grillati 

E quanta Tote Apnllo afei» pregno , 
( Presentannelt «• nolo ..de presane ^ 
Che m' ateflfe qmeeoft accecato , 
Mi air «temo tonni «tè 4& *fmetor 

Sjgruttenditf , poeta aie ni a la catara* 
• De farete mmortale, e ne si in muori© * 
E tant' è le golia v che te scocoxza ; 

Va mpart da Sciacquata, eh* «ea a Puorto ; 
Ca cKrflo Tence ogne Poeta , * sbozza 
Da feltro a Tito t e da lobato a l' Uorao . 
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RISPOSTA DB LO SctACQJISTXÀ ACCàD. 

Smsmchionchu . 

«ONETT.O K> 

MM' iggio acò cellevriello revocato 
Tanto , che poco manco 1' aggio strati» ; 
P' edere afra Poete noominenaio , ^ 
Ed aiuta fanno a Napole t e pe. tatto « 

E costi mille Tote aggio ternato 
De fa qoacchc sonetto , o o/iacche motto t 
Ma all' atemo me tongo pò addonato , 
G» tì\t ,pe cUfce $èatt~»ao pi eaatt» * 

Sgrattendio , non agg'ip eheUa cocotte» 
Che dice tu , eh* « grolia de Ftooo t 
E patfarria nfi a lo Poeta Vota*. 

Ta ti ca ai de Napojc conforto, 
E quanno sona taa Tiorbia » aboaaa 
Ogae scrummifato da to-«wo« a il' U«rt* 
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Preposta OS LO Sgruttendio a lo 

* Pafogchia Accadbmmego 
Trinchetrunca . 

SONETTO XXL 

CHi t* aseota ( o Capocchia ) ouaono caute 
No ntontaro deventa , o mammalucco , 
Torna tutto no rJfezao comm* a stucco , 
Ne aà se caute, o veramente ncantc* 

Che me sia dato co no ▼otravante, 
E me scola sto naso sempe mucco. 
Si tu cantanno non daie trucco a mueco 
> A Petrarca, a Marino > a Taflo, e a Dante, 

Tu 9 cfcelle cose de lo riempo lotico , 

Che l'arcamo pe bajà, le Aie vere» 
» ( Ch'a lo canto corrìe Taglio, e la fico } 

Pecche si ghiflè m micio a tee padule, 
Cchiù che non- fece Arfco eorrcre Fere % 
Coraarrtano le ttoru , e li cernile. 
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Resposta r>» io PatocchiaAcc*» - 

DEW0MECO BATIALE. 

fcONE-T T O XXII. 

TU si suone, o Sgruttendia, overo caute } 
Faie deventare ogn' uno mammalucco, 
E chi te sente , e non deventa stucco , 
Nzegnal' £, ca safrà quacche goorantc. 

Chi no lo sa , ca quanno cante ncante, 
£ rota , che non saie se biento, o cucco? 
Chi no lo sa , ca tu daie trucco * mucca 
A Petracca, e Marino, a Taffo, e a Dante ? 

Tu a piede xhiuppo chilio tiefnpo antico 
Ne pane , e ncapo mmieftce d' avere 
Na corona de lauro » e non de fico • 

Tu li Pocte faie corna eetrule , 
Ca tanto i lo gran canto , e le sapere , 
€h* a fronte a ce nce par cno Cuculo , 
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POSPOSTA DB LO SGRUTTONDìO A LO 

Catammaro Accademmeco 
*, Cazzerà . 

X 

SONETTO XXUL 

QUanao cantanno bello jappe jappè 
Te a- avea carnato Io stonare, 
E senza fare ielle , e manco zappe 
Tu mmcrctat te ad Alccona ntrare ; 

Apollo tanto (a lo gatto ch'appe, ^ 
Che mancaie poco , ed appese a pisciare ì 
Ed ogne Musa corze, qaanno tappe, 
Ch'iere fagliato Uà pe le ttrovarr. 

Ma Apollo te mettette la Corona , 

E te portate pò co le Minate attuorno 
A lavarete all' acqua d 9 Alccona « 

Che mara? eglia è addoaca , ti m& ntttor no 
Addovc cante , e chafla mano tona , 
Nce corre 1' arino» la castagna t é l'uomo} 
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Rbssdsta de lo Catajumaro AC- . 

GA£>*MM£CO CAZZERÀ . 

&**& ~~ 

SONETTO XXIV. 

SEmpe fu ^nnna Io golfo » «he «Tappe 
De teiere mParnaao io pare ntrar e , 
Ma fecero atc gamma jappc jappe 
Sempe , che me ineuictte a camminare •• 

E sì a le bote mcccome.a tonar* , - 
La cctola, me paretene me scappe, 
E quaimo canto pare d' arragliarc , 
Perzò a tea rocca meccoce li tappe . 

Ma tu che caute beilo all'ora bona» 
E non fate contai' a mene lo plnorno » 
Muderete avt.de le lauro na corona. 

Nfra tanto io appilo naanie a te , pe tcnorno , " 
"occa ai caute , e* chefla mano tona 
Ncanta la Sola , e dora cchià lo juorno* * 



Pke- 



Ut CORDA 

Preposta db lo Sgruttendio a a» 
Cacgiauo a «aicskk Agcad» 

PORGHIàCCO . 

Già «copp'a lo Cavallo Pagaseo 
Te sguardo accravaccato a fa cfovctte » 
Ed aflaie echi* , cke non rotaie Penco 
La ornata toja corre le staffette « 

Tu tanto vuole murato , eh' io lo beo » 
Ca te ofrucec' Apollo li conciette , 
E quanao caute , Crio te crede Àtfeo 
Scappato da le fiemmene ramar dette « > 

Tane' aie soave , t doce chiflb tuono v 
E tanto saporito chiffo canto, 
Che cchtù de franfelUcche me *à buono % 

Tu al grolla de Napolc « e ai spanto, - 
E cchìn, che non se .«ente «Usi no truTMIOv 
Fuie la Mmidia da te «o ao gran chiamo % 



Re. 
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RÌSTOSTA I)fXO GUCCULO 4 A PASC&fy 
ACCADSMMiCO PORCHIACCOé 



SONETTO XXV6 •>! 

TU ncoppa a lo cafellp PagaséO 
Faie li zampe de «plinto , e le corotcttt/ 
E sta gran Fa*tma fa seacà Perico > " ■ 
Che coi ze pc to (M» le eufòtt* * ♦ 

Si bè don porto* acchial* , lo paro ree' " 
Ca ta pigifc mParftfso li cotolette* 
Pecca ai gfatftè addore jttte Arfto^ . . • 
Fari ile al icgve r arme scontradctte . 

fiato te , che e* aio belio mojio , 
E co fio Tenoteeó # e dqce canto 
A aov*ftMo»peqpe*& i»r* buono . 



°J? e **ip*!e wK»,*nmwre, tapini»; 
T* Afta Poete ai tf ^mo de uuouo* 
Poogtt ferie***, d*V* lo <hiaaco% 

* 
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Macca*»». 

f 
SOKETT& X«Xi 

e: «fcdU «e «tanaie acuto golie . 
Ce de U g<w« BOn trove k "* * 

E ei la •«■«• , perchè «f J?* J£*^ 
Schiaffa » te gice «eie »» **«*» 

To nb {.firn » r * * «j;2S ¥ «* 
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RtiPOStt p& LO SCIAPDEO A?CAOWK 
MECO MaGCARONE. 

iONBTTQ XXX. . 

pHiagoo, o Sgrnttendio, e trevolcjo tinto; 
va Pecche lo core mio mf ietto me frie 9 

E Nàrda, e' ha gran gusto de sto 'chiarito ; 

Dice n veder eoe, sfratta, e bfe (he serie. 

Ora tn m£ , che saie, che cosa ** chiara*; 
Cooaidera , che ab «te ccardacie f 
E tanto echiù me ntommactao, quanto 
Chreii me consolate mille golie • 

Mp s*fo -lo dke , ferma comntcfl*, 
Non fa, che iV arma mia editò fé te* Ver di, 
Mae foie, camme tcdfcifc Far&toUe. 

E chiana, de tenapo h mostarda , 
ta maro , che mme nega a* aliceli», 
Nò tiempo m* donate cchiù de na sarda . 
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1 net firmo I 1 allacci , et la bq*. 

Clù»fiHn*MMCt Poti* afci.utte , e «fciae; 

€omm' a fecate frinc , . 

O «Hnn'a cano rognoso , ch'abbia» 

Uce macco© la chiaja » 

Che quàse uà' affeddtiKfioa la morte ; 

Ma a cheap ciujc tti> accasa Sciar te. 



Quanta, «fcià mia ,. pe dkere gelante 
Parole, MCiamnift % soattoè li )MW; 
l*cc emacebe co rfrvierqe , 
àke Ktoppìe da U capo ufi a k cchiwta» 
Co scoppole , e carestia * *%. 
E qpatto cckii> tfovatnio© mrr*ea*tutt# r 
Tanta pariamo aratile ofla dt prua* * 

Pecche te lf<i«. pigliata co mia tanto* 
Form^? eptaono mai* fccino malti .. 
Vme parimmo apetale f -, v 
Ma aimmè ca parlo, aipu**»*» «Upt jptft»; 
Pe occ fi stare ncfiJan$o . 
Scria' ave a elvelle toc* co* che bogu 
Ognc Poeta civaia iota arrotai 

Quanto abbotta* 4e «palifica « « pcat^icUé - 
Dica Gitana* de la Cariba,., 
E lo Poeta Colp, ... 
{unno cccato, (lardo « e XacojpcUa* , 
Poral Beiisardinkìio : : ,-, . . ( ^ . , 

E aopra fmu eh? Ila grao cocoaaa 
Uardullo , dico, lo Poeta Yoaaa* 

Chi- 
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Chillo apprieffo a Ceeeoiie omino saputo r 
Dell* arte aoja f . eh' era pegnetoarc , 
Nce stette a tutte li' ore 
Pavere tìo retratto, e ste* sperato, 
Pareva ascievolnt» ♦ 
Ceccone pe ferretto tafuome 
Lo^retrattaje tutto fide #q iaartìou' . . 

Vozza se schiaffale lotta Io tetratt*. 

Ed a la. casa Iq portate deritto , 

Po lo sguardava fitto, > 

Mò lo metterà 9 cristo» e mò a chil&tter* 

Era mpazzutq afratto, 

Sane*?* pe la casa-tic ptejéua » 

Ne cape? 1 .» 4* pcfl* cV allegrai» , . . ^ 

Va a pigliare no chiovo a no pomooft, .^ \ . ; 
Vene la gatta. , e chillo anatro abbraccia* , 
Sgraflfig nann© ia faccia »• 
Ca se creato, che folT* no prenraor** ; • 

Tir'iflb no scarpone, • ! 

La gatta se «* «ddooa , e sa n' arraffe, ' * 

Chillo rogli* a lo ovatto. , e lo sfocati*» ; 

Se nce trdvaie Hi a- cantàl la^aUina, 
Seotie la botta ,ed efla Uggia , e. le*tt 
Volaie pe la renetta ; . 1 

Se n' addonaao maddaniuia Gafnaqsiiia,, 
Ctf era. vecchia faina , . ! 

E mamdaa, dc< Patullo , e non potWr 
Zoffrirc.a^W pcid^u » e cpfite. , 

H t ' Na 



ttt&t Poma 1# tciofe , . 

fwmvietio sgargiato qoccJuc d'argiemo.» 
t If Loggia lo note , / 

(Seni* dire dgjtajitc n^ncamientó | 
€V era- Paci eco , e tutte daje ammala 
Qtttoiia achìaifina de lo Lavenato * 

3«e perchta , sta guacai^k 
Ammau Masaniello, , e ipcftflswiì 
Si oè facea marina 

Co citili^ disponi % le ajpapocchia*f ; 
Dicepoo, pe Jwie «t'arma ee. sqoaqiigglp** 
£ 04* cr4 fere Cupa denso a&iglia n 

Ma Pascaricilo Dirotto 
Vinto da tanta de^persqoMÙ . ,, , 

Noa toic fa ccEiù mutto; . ^ . . , x 
Salo s£- mese % lieto no spatoàe * 
E , arraffo aia , parlo tanto sroargiajfo f .. 
Cke ff etuammaie de. Pqprtp lo. Gradai 

lette acoosal marfoffb . m . 

A la e va. o> Qqinzja ♦ e aagll flcpVf* 
Pe I' ammacca Io muda*. . 
Efla fui , ma I? afferraje la groppa 
Pascarielfou « decìe 9 fermate sguefla ^ 
. S; cenciaie m*flo *uW?eto. a i* alleila % 

Àepetta aimmè Cantillo 

«espose, ea m* piscio., o, bene mio * 

Non pcpeteio , né strillo » 

Ma ti m! accio 4 * affi, sjiptaraagg' io » 

Già afe. Ja toja a pena de l'aprecctua # . 
HfefoiA t* nfa (anco, ai» scrr,c<*&a ... 



Ca. 
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Ca marrnso resposc 
FaicarieUe : si tu mo ose contkntf : 
Effa diffe , ate ecose 
Tu tate eji fanno» aggravio a» li pariante, 
Perzò besogpa fatele a cica' «re » 
Che ne* nne. pofz* pascere rcotmore. 

Ma ai tu me vuote bene 
Mò ae canoece si ca fine a* «ose 9 
Pò lafla fare a mene, 
9 federiate guanto te s& ammoroaa»;. 
Sta sera tu», eh' aie ti arma uc< gagliarda 
Aie do ire pò nfi a Ponce Uccjardo • 

Va, eomm'è notte acara, 
Qorc io mpiso sta fetènte, o morto» 
Corre n* are paora , 
Pignete mpiso co io copilo stttorto , 
Dapo eh' aie fatto chesco cu, recorna» 
E. si min io contento , e tv-ntc scorna. 

Nee fecce lo gnorajite , 
Cossi resanno de eommegàa nzerobra :. 
Veccoce il* amo Amarante, 
Che data cafia vasta area « la framma , 
Dico Pacicee>, e? tanno orale sciorce 9 
Che so serri* robefltoato co la morte • 

Quinaria, ch'era Ecciacorva, ,/ 
E che naatieie avea cehiù do no Vorpaj 
Pe ttene è fatto porva , > 

O Pacicco, eco core , e ti ac 1 aio cospa, 
Diccoe 9 o %e voleo manne, a. chùramaro, . 
Co tu, casello owpv am ptioit salirci 
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Se ane jet te mbrodetto 

. Pacicco * io «egriffi* • ste pparelc ; 
E difle , io te mprom metto 
Quinci* ,' pc tte de *rc*ocà lo Sole , _ '' 
Està tanno rispose, tu aie 'de irf 
Pe ufi e Ponte Liceiardo , e Uà trame. 

Ma comroe so Soie ora 
Nò nuance, nò- ce art* tenta, e da Uè dfnto 
Nn* àie da cacciare foie 
No mptso io cchiù (meo, e mance ti Atto:* 
M» de vestite t aie da provedere 
Comm 9 a esulto, dfce mate poto* parete * * 

Veituto da mmarditto 
Vance. , e egné neofiti air ila canne , e etorta*, 
Vienetenne deritto f • *. 

E chillo itfpiao'pà ecuoHo me porta * 
Ca me darraie la sanetete, e «une 
Sarraàe de et 9 erma caso, e~maccemn*è 

Pacicco se ne jeae : < . 

Veccote notte , e. Paecariello attaje 
Dove lì mpise , e eteee - 
Manco de n'wt , e ennèeto eermje* » 
Pacicco 9 «ne parca «dieì testura* 
Aree Pcotone, e Re d* ogne>cevmito * .. ^ 

Pasearicllo de botta - : ' ' 
Vedcmm k> OcUsménio nerato yeuet 
Tutto se cacale aotta ; 
Pacicco gb* e toccarla co le annune, * 
. Ed ^trentenne , cV era firne© , e «molto 
Tutela *e»*ies*po se lo mese ncttolto . * - 

» 
_ — '. Eece, 
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Esce , e corre ferretti!» 
A sptiiacno&o 9 mmiero « lo mercato , 
Vene na miardja at cenno . 
Corre lo Caporale « ed arrivato 
Aprette U lanterna» e arraffo aia 
Quanto ca *edde Uà cfaillo che ecria» 

Cadi «ghiacciato merra , - 
Li sbirro appalorciaioo pe paara 9 
Pacicco alliccia , e aferra , 
letta lo mptao , e d' auto *o» te etra ; 
Pascarkilo, che ntcrra ae vedette. 
Te fece, o bene mio 9 net» palette • 

Pacicco atte no poco , 
Ne scotenno echio Ila tale » ni cptale 9 
Tórn' a lo stillo hioco , • - • 

E ncuollo ae echiaffaie lo Caporale , 
Pecche lo trovate ntcrra accessi stàio. 
Se crea* chillo Uà , eh' era lo mpiso . 

Tutto prejaao cori* 
Mmiero a lo Lavenaro, eccetc ftant* 
Ntroppeca a dote eator re , 
B b prejcaaa oota fiarneece achiamo f 
Zoe , ca mente Uà nterra cadje , 
W arcaboaciaxa ocuorpo ae seatìe . 

Lo sbirro avea e li late 
V arcaboeciette , e acciaerò Packctf ; 
E nfra poco jornate 
Paacaricllo tomaie comm* * palieco , 
»è troppo ateae, che icr ptnrerieìto, 
Corrette 4e ia jnerte a lo mietette .■ • 

k PA- 
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A PASCÀRIELLO truono 

C* ne' i it$treti(t* dstau'St ehtsf Aitale nomi, 

a cMU itti oro , nùtmpo dt H Kavune 

nuotte . 

•Caramente a tèo Manao non e* ha mejc 
, V Gusto, eh* dura tutu na jornata., 

1/ allegrezza è acacati 9 

S 9 uno cane* ojc , chiagnarrà pò* craje : 

Strana* è , che fece afTaje : 

Pcriò dittero buono li saveientej. 

Cheli* nn'aje, clic nnc tire co li diente, 

Iflb ha pufisto Iq chiamo , e Io dolore 

Pe confino a lo. riso , e a lo dclietto ; 

Si dà gusto a no pieno , 

E ghiusto , comme quanno iUegrainente 
"No vernacchìo fetente 

Tè scarreca la paura , e staie cojeto , 
, Ma che i< *' ammorba , *• nfeni pò lo fieto. 

Nfruxto , si mò te da" no pò dt gusto f x 
Craie co trommiente te V annoixa ocaona» 
Fa 1' affetto de Maona , 
Che a* a lo I ietto la piglia n^cagusto* 
Pisce catto lo mraimo, 
E unta aohba u fa pò cacale a 
Che t* arrancata,, o te fa gh) art arme,. 

Ma 
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Ma non i{$ accosti k> riempo «mie» : - 
O bello titoapo addovesi cfcjvtef 
Dote , addove fi ghieto f - 
Tkc^^fu*arfavi»ogUa«, creine ih»»? 
No core de n' Ammjco •». 

Se vede* icrìwo ftfroote » e wò tó core / 
De ifaojftmtite è no vtaecce tredtfcofe» 

No riempo fenmcweno fi GriHc , 
E le CcprAaccbie aravano tt Teff»; 
No ne' età tann* guerra 
Fra cane, e gatte, «tre**, fMnoscBlr; -\ 
Pe aie padule, mille 
Mandavano medino* le ZheJle, 
Ne mi ci e few lanne * o cecarelle.. 

Seoppette eoe e 9 *tik*&n<* « «è apare, * 

V ancicile jcaaje libere » e eowuc * < 
Non avevano moie , 

Le ccaae* na de cento cttoraiaie 
Stetano pe le aerate ; v 

Né tanno e' artobbava « a a* accedete.; 
E uademiemo meato ce 6*e»a. 

Puorce non a* accedevano , «£ Bacche» 
Poixl ee perdonata a U ptducclue ; 
Mò riempo nce nft nocchie, 
E oc' arrtfobbe (onore » e le ppatacebe : 
Non se «fornica a travacche» / 

V aseoo , e lo parome nfeeta , e ngtiippee 
TW a no $euo <*aano p'ogne l*oco . 



NoU 
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a pascàriello truono 

ftr «*' e deferenti* mssaie fa chtsf Aitate noHrU % 

€ chdU 40 oro , nt'umpo et Vi ITavune 

nnoste • 

*C7*Eràmenti a eco Mumo non t'ha rnafc 
. V Gusto, che dura tutta na jocnart^ 

L'allegrezza h scacati, 

S' uno cam' ojje , chiagnarrà pò- craje: 

Strana* e , che fete afiaje : 

Penò dittero buono li saccientCj: 

Chello nn'aje, che nne tire co li diente • 

Iflb ha pittato Iq chiamo , e lo dolore 

Pe confino a lo. riso , e a lo dclietto ; 

Si dà gusto a no pietto , 

E ghiusto , cornine <]uanno allegramente 
v No vevnacchio fetente 

Tè scarreca la paaza , e «aie cofeto 9 
, Ma che h t* ammorba , * nfeta* pò lo feto* 

Nfrmto , si raò te di na pò de gusto , x ' 
Craie co trommiente te l'annoia* ncanit», 
Fa 1' affetto de Manna , 
Che a* a lo I ietto la pigile nojcigusto,, 
Pisce tutto lo minimo, 
E tanja Vcobba te fa pò cacare , 
Che t'exrtmua». o te fa gfel imitala. 

Ma 
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Ma non ti* accestì lo tienpo amico « - 
! O bello titojpo addore *è tfojotof 

Dote , addore ri ghiato ? - 

Tiettpo^eni'arraYttoglto, **en«* attico? 

No core «le n 1 Ammjeo 

Se vedea f cfitea «fronte , e n>ò lo cote / 

De U notamene è no vuote a tx ààéi o fu 



No tiempo «emmeuftwiQ fi GriHc , 
£ le Ccprnaccjlie amano ta Tetra; 
No ne' et* tannò guerra 
Fra c#ne 9 e gatta, auree*, e «ostiti?; ~x 
Pe cte padule , mille 
Mandavano mutane le» Zitelle* 
Ne o%*cra firc?e tanno , o cacarelle. 

Scopette ma a f aaéfrrann # «è fotte, * 

V aocieHc jeano t&beie, o fetore * ; 
Non avevano more , 

Le ccaae* jaa de canile attorniai* 

Stefano pe le «rate ; . v . 

Né tanno a* arrobtma , o a* accede?* ; 
E trademicnto manto #t &ceta. 

Puorce non f accedevano , *£ Bacche, 
Pois! 6c perdonava a U pednecaie ; 
Mò ticaipo nce nfenocebie, 
E ne' arruobbe tenore , e le ppataccae : 
Non te donnea a trabacche » " . ' 

V aseao , e b padrone hfesta , e ngkiypeo 
TW a no $etf» *tano p'ogne lacco . 



No* 
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Nò ne* eia Sta*, Vierno, e manco Mtttnn», 
Ma PttmMvett sempe tu vedive ; 
Si ghive 9 o si -venete t 
Scinpe ngtoja,, e mprejjewa eea 4*. marino ; 
NCbrchiata a lo spreftinno 
Stcva la Matite arraggiatieck , e aexca* 
Peecenaca de cote ; e 4*. arme *ecca~ 

Non fa laeeanot mbroglte, e majefiaiet. 
Ma jeva ogn' uno p« li fowe <n°j« * 
A chiorma comitiva Gruojc, r 
Pasture 9 ;e Ninfe sana' ave «aliai» 
Stevano; riè nettiate; 
£ cfomm' esce na penna 4* ru> stucchi* ; 
Cosai Xótomo-mascea da lo dcaucctao • : 

Uno scinnune storte» fifo» de Sento»*,- 
N^uwd -penava lagreoa* o guarnaccia : 

. Te cadevano tftbrjticfr 
Li fratte a booiae cchiufte > e avite nzOmma 
Pagnotte corom' a Romina : 
E ejtelto, eie me di cebm pena ♦ e doglia, 
J*e pigaata de vraeccol* » e die fògMi^ 

Era recmta gettane* ogne Montagna , 

E de caso. otUear lì pretane , 

E 11* erve macear&ne, 
v De ittaeam .4k gfcantra ; e k castagna* 

Era propio Cuccagna, 

E la terra cacciava p'efla ateSn 

Pe ppreee, tnu* pi oro la de &e£a. 

Li 
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Li foghe crano-mele,, e H pantane 
Stavano tanno chine chine d* uoglio ; 
Pe reco uà ogoe scuocio , < % t 
E de latto Io Maro era ; e a ti chiane 
Scorreano le Ffcntane 

Acqua. cchiù lastra affale, che n* è l'argkntó, 
£ musco era lo sciato cToguc biefltb . 



> 



Pecche tanno, pecche io non nascette, 
Quanno regnale tu- riempo grafluso ? 
Pecche iriò «ongo schiuso , 
Ch* «gne» bene allieciaie pe le staffette t 
£ lo minate renette-? 
Ma schiuda" ontano vò no. sfortunato , 
B'ogoe tkjnpo che nasce , isso ha barato . 
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A L O HOT TO R M 
CHICCHIA PANNOCCHIA 

Ch' a lo. riempo i o)e non se fd cchii tttnto 

Me U tenute* e H povere Vertoluso 

A iesfraftott* 



AChillo tfcmpo , di' era riva Ym, 
De Capaa lo Verlasdo . « * 
£ de cuoùo cornano le « naoQCtc :l 
Dice, eh* a cheU* Aitate nli^a*k pptcl* 
Correrò a botta fascio 
A la Vertute , tanto te preuara : 
Ed a chille Poete , e musecaiere 
Conerò li som mi e re , 

E le iserve. e li vuoschc, e ogne Antisale, 
E ficcete appediflfo no Casale. 

Laffb ire da banna , è arraffò stia 
Chili' auto } che acenrìttee 
A lo spreffunno, addòV è Parasacco; 
E ffcce tanto belio no sciabbacco. 
Che Protone dicctte, ' 
Mo clie ai sciso » a Ja bon* ora lia 9 
Sto canto m'ka ncanrato; lì che buojtf 
Dà , pe li rattorte tuoje , 
Bello Paputo mio { chillo dicle ) 
Mogliercaa lUricc, e già l'arie. 

•4 MiBe 
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Mille aute $os$ » <è* faccwc a hreaca , \ 

A chitlc riempe ntannò . ■ •. , 

BcUa vertute* chi le fò. contar* t . 
So cchrù , che Stelle nCfelo, arena a Marc r -, 
Ponte , e momiente ha li* Anno ,- # * 

E Mosche f e le arronza , e p* Jc Cchitochet 
£ me verune dove sì sedata ì 
Dove sì appalorciata ? 
Ah ca te fa coccà senz'ave «ria 
La canna , V osi r e la potronaria . 

tf* che dkh» io ?.« corjttnc a* Wgcel fr e l . i 

Bruno pitzzó d' ÀntuoAo ; 
Non ti icrkM» nò, non al fojiita,; 
Ma siilo è xa non li, ccWi canossMia* ; . 
Anze te sanno buono : 
Ma te teneqe vi , peo de reraacchio , 
Mò, no Signore fa cchiù etioioi* e£aj« 
De sentire deie baje 
Da no Iacee. s&teUe , «o beffo*** 
Che Attevca , *he TuWo 9 e 4* P*«*«fw * 

Nc'eje omo*», che cebi* «pflM» *©-*afv«ttt, 

No Levriero , e' ha grolle . » 

Teftt»e~neasa.t«ft*a t^rtoluse; • t / 

Autt* ha Io core a li fienaie jacfciiHfl» - . / 
H puoie sonare a £*oUe r , ^ „ . t 

£dire f ca.vecsote . nQteìe «otta» - { 
A ehi IVajiite ; eh* ifio eeueettteACA» _ • m\> 
Che n'Àséno de venta,. <*, .•-.•*■? ! 

Puro che 4^et# *&efte£»£ta ta eacQ** . : j 3 
£ tene «* tettate e* ****** ,>> ., - ^o 
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lAtoro Tote ire Voto , e «fintò ftcitiaiza ,- 
E fare mille sfiiorge /* ' 
E de lo fletto pò cercante tolto'; -• 
Sì pò friòrai vo cKcere no matto 
* «?arrà , conine l' Allaorge , • 
Che tarmano,' ii tozzoli I* Mgtztf 
Zoe. jarrà a contorna a tìtf Pedante, 
O a qaaccfae attutante 
Pe iapè , e**t *• "* V «no dicefffe , 
Si ab tutt'amo cattane, ed atteffò. 

Vno reforme a ftomroola H icutt , '' 
A Giurine , ed a Perchic , ' ' 
jChe mente le tcfiim danno guato ; * 
E pò detgttate, <}uannè nò redatto; 
E co mille coperchio 
Te fanno torna l^uommene papajte. 
N' attiro $ K Rodane, o li aprano 
Refbnne pataccone : 

Ma aio taccente pò vaga, trAMotmaampa . 
T<r pnofc' morì f «•> non te aputa tfcanaa • 

Fa titme pianta tnafe, ^ft softitt» 

Fa libre , e pò le «rampa » 

Va T appreaenta » <h*>aje pr cjeìfczà Mtoftao ; 

Per io «e trovar rat* 4* voglio , e lo attuHms 

Noe refuane la atampal 

E li mietaci abbetogaa., che nce mnttt - 

Qnaano »«oì*~dt io libro, e l'apprettate , 
• E «co fatiche , e. Itienttf , 

E pò nat* aia 4ok jjÈfi* coftotcixic ; 

Comnumuiae y *o «ttkf* «ctty fate « 



Ami 
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Ànze ca manco rode sartia cacato . 
Ma. lo ppeo è sentirà , 
Ch' ògn' uno te d ei leggi* * e n' ha delletto ? 
Va «dcUmmannalo a Cacapozonetto . 
Vi , che se «ente dire ! 
Pigliato ebeflb, e torna pe lo riesco . 
E quanta -baia fanno a ato pajeie 
A Dottore Chiajcsc? 

Che stimma tanna d'irto* e peo de chiìfo 
Pomo tb«ifl»pappa> e Sio PezjUp* 

E Cacapozetietto no Dottore 
Omino saputo ( ah quanto ) 
Ed ave lì digitate sotta coscia : 
E pecche bà , che pare na Paposct a i 
Né porta màio no guanto» -~ 

Né affaccia atti (a chi te fa mò flore) 
Pecchi « oo poltritilo ; ed ha steppene» 
Ch' è n 1 osmio affine da bene , ] 

Né maie è stato* cotante songo miOet 
Mbtogiie prociefle , * scotola vomite » v * 

Penò tona le fanao rofc l'abbaja; 
Né pò lo sfortunato * . 

Cammenast pc Napok lo juorao; 
Ca mille peccerille le so attuorno, 
Gridanno p 9 ogne lato , 
Ehi Cacapoaonctto ? tì che chiaja* * 
Vi che postatola se le fa 9 scur* isso- 
E chesto è spiflb «pitto , 
E tanto so a le bote li «marame ; 
Che pe asanrarte fuic a li palazac * 

Tom. I. IO boi 
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O bona Astreà «Isotta, o legge belli 
Gomme tu mò compuorte, 
fche se faccia ito scuorno a dii te terre ? 
Nce tele no «òcruppo auso, che d'erre, 
Pe caca sti scoafuorte , 
Né pricmmcto ne' abbasta , o eaareUi : 
Tu mò, ch'eie la ralanza, e faie lo ghititto ; 
Va le dà quacche gusto . 
Eità, noii sierite ? fufle sorda tal 
Ma , oìmme , ca nterra non te truorv «chiù . 

S' è pe Chiafesc pone , è fa* saccente , 

Oratore famrauso , 

Ed are la Retroteca a cantaro ; 

Ma che nne vogho Are (* sciar t'*rifmf ) ! 

Pecch' è no ver tolti so , 

Ed'è n'ottimp' -da belle , è no pezmt* ; 

M* t'Hfr foffe fiacche marranckino $ 

O qaacch' otri de vitto , 
% Sarria tenuto pe 1 no Rre de coppi ;• 

Mò k la agi' «no U *am de stoppa . 

Quanta vote rè' appfièMft * m Caricavi t • 
Poco mance doic miglia y * . | 

Dicenno sete coirìétre a ere punii: 
Ca dice còse da ferma lo Soie , 
Da chi frisolc piglia ? 
Chi (e dà p' accanare na cocoms 
Face ctfrmn' « gallina , e Bcicateji, • 
Chi ne' è , che se ni p*eja> - - 
Sulo quacttfrtè $ che bò mille *isi& 
Ka pubrec* k date , » duii ft*HNf« 



Ifox. 
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Sfortunata Retteteca, che primo*! 
Te stirava la capa , 

Mò poverella te, a* ghinea a Chamuo; <• 
IL stace pe onangiaresc no atfuoao 
Pernio 9 e stura sana*.; 
Ga* anfc^c e» te cuato v e nne fa atfeairia* 
Tanto stami» abbraaaoiate , ed «Mancate . : 
Isce le sfortunate 

Se cre*eéo enaa famma, e ghì pe IP Aria r 
E mò tUaaano Don}* Marceanarìa, 

Ma frcnima a addome Oaflb Sbruffapappa ? 
Poeta, arcepoeta, - 

Scioaa de Foosso , e .grotti de Napole , 
Ose *a» è*>newe «une , -eoterh' a ìv pr* apòle ; 
E quanoo canta» sceta 

Fi a li i— om : e M *it* appife , e attappe ; 
Neanta li vienta , a fa appraca lo Maro ; 
Va di a Io Lawenaro 
Quanto fcnnate ha feto sta leffiaveche, 
E a^tea»' apctta pe «acati ie cbiavtche ? ' 

Qaanta soniette %a saste >, « .quanta Tiene 
Accorsi scioute' , o Croscio*© , 
E quanta barzellette ntoteaniato ? ' 
E chi ha cacciato lo ecantare a sisc* ? 
Chi lo ddicere vuscìolo? 
E poeta eo baerà*., eco -rerivraer 
E chi «ttcntéie ,» inasto* Raniero di f 
Che pare n* Uccia!! : 
E chi là' licere t Aufca l'Attaeeagliay 
E p* Jcapw»*; baiai' 1, eh» e pagliai 

. . ** 1 i Ina 
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lUo puro accactiaie cbcila canzona ; ^ 
Àimraè , che (offe Ciaole , : | 

£ re .detefle BYwoto im parola , 
Ma non ckc me mcmflc *ia gajoU. 
E chellatkxia Paola, V^ 

Qaaarfo n' aie fiere è tigno *a tuie homi; 
*$&<> pcrdueo lo Gattuccio mio , 
Tnì, titillo mio. -• •. 

Rmetto mio renette , e paiTaricolo , 
Nò me ne fa morire pt no apkoio» 

E tante cote ( ttec belJezfcetudenc ) . 

Chi contare le pò , | 

Sf\^?Z Sb ] aS[ H*rP* * ^^ « • «immola. 
Vi chi 1 h* dar* man» «loie cùaomatook 
Ed è lopeodapò V~mm**> 

- Ca vojeoo ic «ente a — rimiriW 
Cantai» ,noa 3* vrojtnj , 
Lo chiappo, che le mpcim». 
Te *eneao a fratrie li cnUnae , 
E no ne' è taglio, .male de àme catrioe. 

Fa canto mfc* et ttè Poeta acnro, . 
Non pò campare cchrù , I 

E fa pe tre tornite cinc'ottave; ' 

Maie non a» vede tttoro de fare ft 
Va coffloi'i no Cncù, 
E corniti' a toorteglioae pe io tento* 
La cappa tola .è manco de tu pceanb 
Petto comm'a Ccvettola . * 

Eice de notte, e LI' a «e Micco **Ura ^ 
K •fonante acquata a I* VagUra., ; 

G beila 
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beila poesia seaza tre «cere , 
O Apollo, lo metallo 
Che gnienete a lo Muiwo, addoVèv di** . 
Cosmi 1 a le ggentc toie trw$ accessi.* 
O poterò Cavallo, 
Sto iwmo a li Poeta se ffe dictee; . 
SI li'seccaio de lo Moan», eaonce riè*; 
O forte no io cerale ì » 

Vi ea pigjiatq ©gitani) be mo Vaie*». > 
Som ne stessa JKrkpo e ieciespascj» /' 

Ma , «ke éitum* dt Pellet ** - v - 
Aiatesae té Musa , 
Eatcì^ask, sse vataatatet» ajc* 
Pò de lo riesto Ufla fate e s*e . 
Che nò ncc &fiè ecaiasi 
Niracces wul,xm mno* parie tè ,^ 
Pesci*» ca sos aie fece, e d aie vrcgog**, 
Ca esisto, te sbregogee: 
Ma cnsaidrri , ce è «oo g|« *e*»»fa 
Qnssss fa passa fa essasi e taoussii p. 



ferzo decimmo naie » Pestilo è n* own*o, 
Mosccbicro de sfiiorgio, 
Cae paro ad itb mai* no sse aatcl , 
Ma da ccà , **> <da Uà lo vide asci, 
E pe aa vranca d* uorgio f 
O aa paneha, e' sa de Titta a o, Gioiamo, 
Te casta # e te «là gusto oa ine*' ora*. 
Vienola a maromagnora » 
E pei co no galante , t«o.no tritio» ^ - 
Se fa Tede da tosta , eh 1 , e Pczillo. 

I > * a'iffo 



s*t CORSA 



E t iffo o» retaglia «ve tic um v \ ^ 

Da «pacche Casadduoglio ; 
Uec» ce fe pa&CK* » e gargarieeaie.: 
Ma cefalo l' afferra pò li paa aaàeeae . 
Si le 4à ft' arravuoglio 
De quaccota., cW a tarsia è remmaeo * 
«Qaaccfce zieell»*«» c*èa de cecina,- . 
Cotena, e pettorina/'- • + ■ 
QuaiMtcaa dio* pò* © '*J* Ja pergola,, 
Vora»<pap<à covttic*^ nò co 



E pò te dice «eo fi» wcé eprkm r -* «^ . 

» Vaga bella Sirena • - .r < 

„ Si potete >eot Mftt» (.«rfr a» *«*•!«) .... 
E pò cagnanm tote de eehfù aciofte» 

r „JParmi dolce la pena/. >• * v>. r 

Lebbrtca epiA ^piti» , * gnaoBateat - 
f^ ter gum» a jtMn», ad » «hiU' a«ae>» 
E fa crocette, e eanae» , «i. i* * .r » 
E nonr i# #ftr* «eèd» li yieineceafa « . i 
N'an&i*eM»,pe *o mme Mi /mpt dote wampUJ 



Tanto > «he h vtrtvte 9 «ccà arido?' è » • 
E a che tenute aò 
Li veitotae * ©aiate Àeaapt cai. 
Vertute mia, eovernemetee efr, ••* • 

Agge pacienzia ma, 

Sta Mufmo- catto quam* è tonti» t te f 
E si è pe'feue atefne-ipacróite-cckià» 
Affine , che non al «a , > 

E ogn* Pacchiai» dicenefe accosti, 
Galle cantate e« , Chiclifckhl . 
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A SCEROCCO .. 
Ca la Mimila roste* t, e nnttteca le fttytiH* 



*&S*& ^ | 



ì 



TL/ip Ricevè cUTiffou {pnedag* 
ixJt De tia Chinerà vaaròlo la atra» 
. Quanno a la cemmeaera 

Stevaop famociMr tune 91404* «cJtijut»; 

Cole » die beramcitte 

Farri*n**'Mi*vad«r« aflk le ggajtte « 

1% ino f oh ci* figliolo „ 41 e* gca#> gttfto. . 

A n* addore d' arru*w>* 

Senei oj» cinta» ; e aaa&n*- de chiUe * < 

Che no» «6 oli cpuwclróuaf t . o de .Twiftc." 



Na Tota me temaic nfra U' ajua co**, . 
Ca dinto a .oi**a* gratta attrite k e ftut* , 
Ch'anno tutte t* cmourCt 
Che fetem dr «Mifii , a achef*Azta< , 
Sta k Mmidia atteggiata » 
Vaccfci», •penaste » atte*, e apre nuotata té # 
E de ccJii&, «4 a» gUaate a no yo^oae 
No rvoepo , e> no acotaon* , 
& «a etiope V è attmor ne ». e diato , e fora 
Lo ckapciaKaOf U,gutjc, e U ^iQrt. 

I 4. Mi 
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Ho a sta cosa aflfe «manto cchiù penso , 

$toant» la roto cebiù pe la jnjtminorio, 
rovo, eh' è ber» storia, 
E mb cnpto de l 9 Uorco , o matto Rienzo 
Vecchia, pecche nascite 
Da cliiitp Manno , e da li gioie andò 
.Peziente , e secca, pecche sente pene 
Qnenn' ano ba eptase** beqs? , 
I do fe bene d* antro età scontente , 
Ch'a eia Ci ccfctù mate, eh* a h ggeme» 

Ih Io despriesno «Unto o fe Mentine. 
Pe dire male d'igne poretkHo, 
E comm'a ttaccaricllo 
Le A la lengne , e paro che mangiato 
Aveflc osne màtina 
Lengna oc Ciaol* \ o colo de gattino : 
Quanta vote pe mmidU, e pe sdiiattkH*, 
Uno entra nerepantiglia* 
E, pecche male ad antro non p2r sst% 
Imi cerca co la * 



farri «pacche Poeto nomo famoMùo* 
Che fifta Poete portare corono r 
CV ogne persona bona 
Lo sitarne pe separo, oy et telato t 
Quanto no auca alleile,/ 
JPallorda carta» no tprthkdiio , o ^ 
Sgarra conciette, pe «a maidk dico, 
Ca sto rierzo è nfelice f ~< 
Ca ato concictto 4 teuro , ed è nribagta**, 
E Aon t'addato*, ch'ito, ò no «cianato.. 

. Veo- 
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Yetcate no peraente , a a'onwno ricco. 
Le diae ; vaiettaaoolo e* U' toccai** 
Ca •' ila Éitto H caecdré, 
Pecche è baggiano , e bde tré» la criec#,\ 
E non are pedale , 

E a mataro • «pars ttftve lo apetale,. 
CVa la «afa tn^paa ia» jota db. toma f , 
Si aa attenga ae stronca 
Se ibraca; « de oamanae n':h». pacacela*. 
E li> pedale l'ha de carta. straccia* 

Si ve aa bella fenwmna.a aa fiatar. 
N'ausa* di'»è> bruna*, pe la <maudia. diee : . 
Ca pare j«st' alice , 

Che k> intigna a brachetta » e ch v e< na peata; 
Ch' aggobbat' ha lì rine, 
C* ha lruocchte aigre « e a f osano torchile j 
Ca porta grana' aflaie. lo gi^cd^n fante , 
E unta cote , e tante 

T' accama pe echiattigUa , e. pe la< moiidia;, 
E si la cooeradice, cchiù-proffidia* 

E V a aa chiaaaa»iiee sarta qaaec' aaa » ' 

Che se ncigoa a na ? £sftt no dabbretta,.. 
O n' auta no corzetto , 
Dicet fa Manno : aaa iacee* de Una f 
C ba fatt* a lo Marito 
Senza parti 4» Napolc 1 a-tCoraito \ 
Ca mancia buono , saargia , e. etace ellefca» 
E cneila scure* e negra , 
Pe aa lare aa rrobba , e aa gonnella. • 
Mpigoaa*** ataarà- la .cacarella. 

I 5 Ed 
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Ed è lo peo pò, t» W quakfle 
Cacciano tanta ftfaaNnie, e fcctopesie* 
Che cchiù de li daterie • . 
Feteno* • fiwie «f*e cchii|4* l* beg*; 
Tanto , che pe chiarire . 
Le. <xm*i nbmaò t 1 aboeaagn* dir» * 
Quant'aic atto, ti oapi gn c»<> #* aie wuttto 
Ve le? à lo cornato , 
E «i fonato, che li &tte «oje 
Le «prubbtcbe , ai raaoje , o «i non Y»oje % 

Accossì propt» evecedettt por* - i • • 

M m p tn wa a m4gtto d»lo mmagtia t 

Poledora SbernegKo. 
• Sta foledora *»ea te «ore pam» . 

Le pparole cojete, 

E te tacer' ammare da le pprete; i 

Ed accotaì da tutte le ppcrtsa* . 

Tofano Trcttaccune 

.Marito de Sbcraegtìa*, «d omo» Wf 

Dell* arte eoja , ch'era Larmaro. . 

Na aera chieto puttaie mille mhroglie » 
£ diflè; ó*Polcdora beila mia** 
No turare ncardacia * • s ' 

S f aggio portar» trippa » -carne , e foglia^ 
E m macca rane , e ccaso : 
Pecche tta aera m' è «contato a _ 
Compà Paztezo capo de cognole ; 
E m f ha ditto ca Vole , 
Fatto 4 ha no eerviaio ,oah cchià dar** 
Ciancoliate «aie aaeinW» c+ -ftmijo. 

Co- 
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Cocìna allegramente , agge pacitowa t • 

E matte, che n ayimrao noie zitelle*' 
Porta tu ic scotelle 
Da a> bevete, e :*a bello Ueveteazia # 
£ la moglicra difie » 
Farreggio affé caie, che mese vtdiffi: : 
Veecote, venne pò, campa Raciezo 9 
E ditte , stronzo mflaieaa : 
Bonnì commara , iaffa la conocchia , 
Compi » k> Cielo me ve gH?raVm&e«hiat 

Subbeto jero a natoli a eeileae - ♦ 
Telano co Paziczo , a pò gUotcìtte 
Daie maorze cannarute, 
Tedilo ftee mao ft la^mogUcre , 
Che lo gotto portafle 
A lo compete. , e niente noa parlale . . 
Cosai mente- Paziezo (atto aveva 
No brinnese t e beveva , 
Senza malizia a la eppenzata allora , 
Scappale oa graa «Mucchio a Pplcttora.* 

Da vocca se levale itttt' a ila batte •• ^ ? 
Lo bicchier Paikzo, e ^Wc' aperta 
Rcstajt , ed a 1' allerta 
S' auzaje , t qaate ea «a cacate fatta ; \\ 
Volea fili : ma fu 

Grajyte k> fata , e la tettate ccbjù, 
Che jappe tappe faccio le gauiaic • • . ? 
A Tofano la' fa m me ? * : .. 

Paffiée de botta pa la gran paiua, 
E pc ceeetafie ace valee na *ura,. j . 

I 6 Po- 
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Utkdora Sberntglio , d* area «atto - 
Chili» ttrereri», e c%fflo gran fracafft, 
Non ec pane no paflb , 
B pc >»orno deck; peec4£ no-echia**»** 
Àimmè , che betopcria, 
Che «fresca fiaoco, o nc'etrtra vcefQtetio^ 
E caorne, e palo, e pcrteca^ e~aio fotunero,. 
E facciane no giittoamafo 
De aie bodclta; è t* frane Tcnuétte 
O tetra, che non t'apre, e Ufcflaeftaefe 

Vecce ca s'apre fritte*» la terra > 
E Poledora acow se piotai 
Quale cadenao ghì 
Nuance a lo Rre , che li 
E le scapola , quanao 
Itiace a^ fcaUol«w>-e«ie 
. Dove armata , difiè pò lo Rie, 
Che coaa vnoie da meri 
DisVeflk, e tuctotU «m e pennapoWef 
Reepoee, io aò ter Rre «Fogne fccrrtrich*** 

l^ledtta aèattUM tale- nere ; 
Le coatai* ogAe eoaa peto Koj- « 
E «pavé , eh' ogne mpilo 
(Pc la vregogna) fldaoffc ae r*c&*«* 
Diffe , cfr>trì de poi te 
Chili© vcrnartJipo, e no lo ficc appaiti* 
Ed erreannedi>« YOtita Àfesorctnt*, 
Lo Rre dille: fermate ^ V — ■ 

Óf& vaAsMc micie , etiche ae chiatmna 
Infide*», ch'V-, ftl«o> tra MeddatM», 
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Sabbeto mille pedcta correrò 
A fiare ? obbedienaia 4e lo Jlre *. 
E trovatolo : a te 
(Bifferò) ve la toc; tnbbm jero^ 
Bd ar revate Uà , 
Bifle tepedetonn-, eccome ccà, 
Che in» commanne^ t, lo Rre dtffr, ors&v 
Pafla cca nnanae tu , 

Dima», da tuorpo a canata coiWascau l 
Edi te fece , o tu pc tte «asciate i 

Signore ( ÀìSc ciilio pedata*** ) 
Sacce , ck' io me sente * tagto gigliate^ , . 
Che manco no Petardo 
Me pece» iti a. freme , e fi #caaetap v 
£ cos$ì non poteva 

CcbMhstaee neUaaOì, anie d* asci sperava.* 
E cornai' effe chaegais* a© tannilo tv 
lo acicttc co no strillo, 
Tanto. font» e ter ribbcle* cHMo stiflfo 
Pc no pcimHo ne renane**, anuniffo* 



Rione valsilo mio > io te perdono, 
Lo. Rre ài$t , pecche rase iti eciabbacch* } 
Pigliate ate ppatacebe* 
Ca ab trecica t*>, tntte te le.ddonc; 
E (accio io mò pe te* f 
Chf eco vewaccb* eia i Mordati affé* 
Aceti*} dkto, ifib appnzaic la groppa t . 
E fece , che Ili ncopp* 
Poledora eedeflè , e pò spara je 
Hn fticstt cbe.aojy* U.gprtaje ... 



Cora* 
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Comme laffaje a cWI* effa aecoetl 
Tuete dait tr cefornl* taakao -traaiccoio * 
E quaae jote niiecolo , 
Quann' «Ut. dilb , e the firitt # «ttf 
Mancia Campare aù ; 
Tofano mio, pecche n* amnuglie tuf 
Magramente, potato , elye coti è ? 
Vive Marito t te ì 

Così! dicerìa* 9 fra» che manantTero à 
£ parae , the da attenuo *r acctaffèrdT. 

Ora la festa granile-, « l**prtjesaa , - 
Che Sberneajia faccette apprieflb pò., 
Chi contare Ja pò ? ' 
E camme ae vestenti ( laet fallcasa ) 

• Tanto che Poledora 

Non parca cchiù Ciantelie t ma Signora» 
Lo Veconato, the bellette cheste, 
Diflc, lo fatto è Ietto, 
Poledora ri sfoorge , e bà de apanto t - * 
Affé, ca Hata pie «*è lo Manco, 

Tanta cote aceacciahio* a aaats nftnarnie, 
Ch* a T aurecchie le vennero no jaorno j 
Se trattava de cuor no** 
Coaa da rare emertecà Im laaunia 
A Tofano , che cierto 
Poteva pt riti a \V nocchie ire acopterao* 
Nfr* ÌY auto ne Gommare mmediosa t 
Na perchia , na zollosa , 
Na Votta, schiattteantare, na Vacca > 
Ch'ognuno. U chiamraait Cacapataac* * 



Di- 
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Dicette pe la motidia , e eh* *criàfic ^ 

Outimaja*, e rcoranw fai* ta la v baggjùgafr ;. 
Qte fuorze sì Potttaa ? * 

Chiffc si> troppo * fuorg* , « troppo «chiatta;: 
Tu non vieste ordinario t 
Vi ca p*. no G&cnoto vetaataTio 
Marizeto inalerà affi ghiera 9 ; 

E da sta chiazza ccà, 
( Pecche Coawneie mia jett* gran fitta) 
Bello t& seatarraje jpo, ne* sfrattato. . 

A*Po!edora cadàe aravo ocJaolla, 
Qnanqm temette di tanta 
£ di (Te , sé le m miète , 
Commare , « noti irì agg'io rutto W caolio . 
Ca aongo stata sempe 
Ka femmena nnorata a mete tieape, 
E s* io sti afitocge pezzo &re » e cchtò , 
Sienteaie pecche tu ; 
E cossi le contaìe quanto toccete , 
Ed ogite licosa cjaalciaente jeac • 

Cacapatacche , che tei «a** ntcse , 
E commc jctte » e <é/**iK» àt. sorti; 
Voglio fare accosti 

Pur' io (difle afra d* effa) e fa ite spese t 
Nrrutto fette, a (« casa , 
E dicette a Patullilo piscia vraaa , 
( Ch 1 accossl io marito se chiamjnara ) 
Ch' a Compà Leccava™ 
Mmitafle la marna, e chillo ?cnae 
Correttoti cornai' Attcstilo , e ha le ppcauic. 

E ritta- 
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E mente a Leccatavi dea k> vino 
Caeapafeaccbe-, a'ajtftatc a apremmerc, 
E co la mano a premettere, 
li- a «circa la {mata co lo aduno *• 
E ffcce accoai I mista 
Na mesa reH* affocaticela - f e stiate*». 
E facto cbesro, dia ditettc pi»» 
Glinttcme Terra mo , 
La Tetra apmtc sttbbetolé voce*, 
E a lo Rre ne la portai* de brocca* 

lo Ree la nzamtnen*i* , e canotti 
Ca pe la mmidra fett'àvealo pideto, 
E qttase co lo gbideto 
Di ut me nttenne- Y area fatto asor 4 : 
E ca T afta de cchiù 
Tant* affocato , che non fece bài 
Perzo avennoT acciao no va&Ua 9 
Voae, che tanto fallo 
Se castecafle , e coal faccette oxdcnc 
Ad ogne fitto , che ae mecca nnordene». 

Mille Teflè crepate Ili beoettero , 

E bernaedrie* de* tkcchie 1 e de figltule v 

LofFe de cane , e mule ; 

E* pedata «leggeste pò correttero > . 

Co li fiete de Chiavcche , 

E de Latrine fotte pe le Ararcene., 

Ed ordina}* a tatti quante riziemma, 

Che sena 1 avere frequna, 

Pe castccà Cacapatacchc ogn'tuio, 

La aiemmaffere bello ad uno ^ ad «no * . 



Qapò» 
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Dapò , che sprefforamata fa accolli v 
Ne la mannaie pe nt Latria» adi auto 
Tutta chiena de smalto : 
Considera tu rao , camole tagli f . 
Coni rcttaie chiama 
Gacapatacche mnidiota , e aleuta. 
Vecco f che fa la mmidia 9 e ferie tra?» 
Cantate ntiempo de rav# 
K ònuno eapat*, «*t* a 4'orae , • * l'Àcert 
La mmidù, FigM» mio, te tuffo 
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Cd q# ufi cetili piò cesa de U ngratctuitn* ; 






Clullo anvmaie Perni , e Perni 
Co d'ammore recipreco l'ammajè: 
Si* uocchic so de lanterna , 
Giulio dicea , cchiù resbrannienu a£aje ; 
E Per na responneva , m' è f sa facce 
Godarine a sto core, e sanguinacce. 

Micco Pafiaro a ir arma 
' Parma «cazzata soiaftettea nfbf chiara; 
Sbrisciolrava Parma '*.. 

v Pe Micco , e le dicea meza ncantata , 

Tu sì de sVuocchie miele l'acchiare, o Micco, 
Chillo t e tu doce cchià- de franfellicco. 

Pe Rosa pazziava- 

Chino de fuoco, e i* abbrosciore Millo , 
£ Rosa spiretars 

Pe ddarcle no vmo a petzechillo ; 
E dicea l' uno a IP auto (ncrqsione) 
Tu ai de «t'arma fecato, e preminone. 

•'■• *~ ' Ma 
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Ma né Millo, uè Ciftlio, «' -■.< 

• . Mie Micco*, q .qitaat* ha «attagliate Aaunore ; 
Facettero maie nullo 
GrecitUt, pe jet adtarae* uè rematore, 
Quante pe tteae io ne facitate , o Ceon, 
A Fuorto * a lo Penatine , ad • la- Zocca »• 

Tu saie qnanno W enette , .. > » 8 

Meaar~tt stire; pfetatnaaao , Cob ,. . « * 
E bisciolo dicette, - .- . > * 

Ch* io, asotto !e aohiafitie^ao atro** «tot*; 
Ed iflb me aarait co toftttaro.* . 
Che m «se de va * m* atctdc* aacora. v * # 

Qaando stive sfbrgiosa y * 

fidukp ebe »bef*§ v .ta dicane Mate; . 
Saie ca na bona mmi '„»■,•.* 

Le fise» e. cara*. aito ntmmore latri 

* & Ha» soJuafiaie: ao parò da revistao ; f ' « 
Io at*.sc?Qjfc*w e iK'.afcfWkiaw *twm a > 

E Rieniò quanno ntrare *, .. '» .. \ 

Din< a la casa «rie volta, pe , £fe»*« 
Scriaimo dute fogliare » 
PigHanaoca porri a<uerpe dt aorta ; <*" 
E tale botto nce> tiraiemo. all'ora , 
Che un'aggio a' «decina ajasattontat* WC*i» * 

Tant' tute cchcile , e tana »! \ 

Ch'aggio. fatto pe te, Ceeca* «fi i4 oje,- 
Che pattano millanta i 

(Chi t'ha maie fatto pe U adamme seje.' . 
£ pure chillc « &on tace* io , pecche» k 
Trovano, sciape chi la volt beat* 

No* 
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Non me fa «ti confino, 

O Cecca , e dinebe , pecche t« Ma m'armile? 

Paone* so gualUruso , 
- O comm' anche de ^cene -aggio le gamme; 

O te pai* scontente , e io agar boto , 

O perciò, e tart*gUueo, o ecoracUeto? 

lo ?eo, ca so Scritto • . 
Ombri 9 a no, Jaeo \ santo Iirgpo • e corto. ' 
Si bè , ca ateftgo sfritto * 

Da frisale f e oWiìue>.ee> n'Àsseria. 
lo se Poeta , Miiaeco , e olente 2 
Ma tu eco cose no le mene a mancai 

Veccote , ca a) itane 
Ne agiate, e Ammara cai fate* le agrate; 

Ammano a buonne corùenc *■ - 
Le~ fennnene , che tonno* c&rr amraaae ; k 
.Ma a Aie-, che t'amalo ,»c me la ckeffafe*i 
Chkmwe caca ouaone r e pi*c«e~jietso. 



!• io dico » o Cecca mia » 

, Ardo pé ttene , e' boglio di lo rieato r 
Va aparafonna, scria,. 
lUsponnc tnrìé , e a' io n f alliccio pùceto, 
Me curre ndooflo eomm* a- n' orza , o iopa, 
€* no raganatara, o' co *U icopa . 

Comra* a te fa beaxarre 
Ne dette MenecheUe nsiesnpo antico. 
No tataro, o ria Terra 
PigNata spirto, pò caccia I' ammico, 
E chilto sfortunato , e po?eriello- 
Stera cchiÉ* manzo do no pecoricUo* 



Imo 
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Ift© lo scuro , e ammaro 
La purgava , t «feiagaea porti a sellano, 
Le portava mauro 
Si le cercava il' Ora de no -funaio , 
E rcfbfioevft a buo«ne cclùù patacche , 
Aia oipif «»mìo p© nivc* chiarite , e sciabaccbe. 

AH 1 utemo rio juorno < r 

Le difle Mimmo , ftiddo ccbiù che neve 4 ' 
Voglio 1 spierto a Leguorno , 
Fnorze ca Ha me vemurè na-freve, 
£ sampannone -st 1 arme , me cojeco , 
Pecca vacillo a te ccfciè & aglio feto. 

Hfra tanto, tu a lo m manco 
Moscame a lo ddereto bona eera , 
Io già de famme allanco , 
Cociname cjuaccosa pe sta aera : x 

Efla dieette si, n'avè paura: 
Vi Mucbio , e torna , e trovala a la scara • 

Trastue gnatto, guaito, 
E difle , o MenecbeUa , tic niente cnùtto ? 
Pigliate sto piatto , - 
Erta resposé, eh* e ciotto, e etracuotto , 
Lo piglia Mucbio, e bello cbiano chiano, 
L' addora , e trova e' fca no strunzo minano. 

Ora su mangia , nfruce 
Difle ridenno , Mcnecheila canno ; 
IlTo allumatale la luce , 
E bedde meglio lo fetente nganno : 
E non perenno propio cebiù soffrire , 
Cossi cbiagoenno accomacnxajc a dire : 



4 
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Si bè si ccca%occola 

Ammaro*, qfcaimo .Ttcx* , *« *idt biotto; 

Vi tea maddamma troccoU 

Me itipa Sttonia,e (lattarne* dPÀntdèno; 

Remmedia prictte t« ^ pecche Ma catta 
* A tutta duù nce tèe « la quintana. 

Quana* ecco Cuccopìnto , 
(Gran cosa, » Cacca) fece a Meàechclla 
Ntrare k braccia notato , 
£ torna» ilo intuglio la gonnèlla ; 
Ne ghiett* affé f>e penettnxia a Chtanze , 
Ma nota* «fatta atìdeyentaic sto «ronzo . 
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CORDA OTTAVA. 
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La Ni*szzata . 

OS* «è Mute # vectonc* aleute , 
E ca voliramo correre , e fa dauxt ; 
Vuic ino sonanno eccole, e liute 
Statere nnanze . ' * 

O m «fe •»' uttchfc TÌfctoJa , e popdUv 
Cecca mia cara ; affacciate 4a Hoco , 
E sta ntrezzata sbrejnncta 9 tu bella 
Vide no poco* v ' 

Mo vecca comme aomp», c «moie saut* 
De chisto Calascione ad ogae trillo f 
Che faccio sauté micio miglio ad auto # 
CchiH de no Grillo. 

O che gran zumpe Minaco mo face , ' 

Ciarduilo attuorno rociola f e se sbota 
Lo moccaturo Tontaro me dacc 
Fé fa la rota . 

Ch* 
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Ckc schiaffi» de zuoccòU fa Pia/a ! 
Gomme te move reseca Giostrila, 
J4a cchvfe te cerne , e cocciola su Ninfe, 
Dico Masina . 

gtieime tist .mano , scotola ssa gamma , 
Fa repolune , e botate a la mprefla , 
Mina , a te dico , sicnteme maddamma 
Vocca de sgueffa • 

Orsù laflammo pectole, e ttovaglie 
- Giuvcne , e Ninfe , e luemmcra pigliate, 
Co li cbftcbiecce, tciacìole, e sonaglic 
Nude le spate. 

O bravo affé , de trinca nnje ut 
Palla tu priesto Minaco pe ssotta 
Sbatte ssi piede Tofttaro t e «rie 
Tust'a na botta • - 

Q bella chiorma, sccota mo attuo rno, 
Priesto Ciarduilo votate da ccanc, 
Eilà ,,che me «tenie, tempere ao evoca*' 
Àula ss* mane . 

Ora su basta , tcompate sto juoco , 
Sia tutto chesao a grolla de Cecca , 
Cecca de se' tema sciaccola de fuoco» 
Anze «a Zecca • 



ALA 
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AIA GELOSIA. 

i 

OTrommiento de 11* arma , . 
Vòaencerio' de guue, esca de chiame; 
Cacavtfla d'Amante , 
Mare senta redduoflb , e lenza «arma ; 
Caflia tratta de apatie , * 
Calamita de i fratte , e de fvacafle . 

Tu comm* a ghielo , o jaccio 
Faie sporchiate à* li'atma ogne allegrezze*; 
Tu daje à la preiezza 

Sfratto, nnasiJio, ed ogoe-pena, e jopaeciov 
£ ai d'Ammore pone 
A li piacile luojc acacamarrone • 

Tu si molino a biento, 
Cbe buote da ti gatte a 4i teiabbacche; 
De mente triache tracche, * 
Ca 1* inekie de reminore » e de trommiento j 
Vespone de lo touro ceUevriello, 
De li nierve lansuottolo , e marticllo . 

Tu nturclue a lo ipreffunmo 

Gaadie , contiente, sfaziune f e rise ; 

Faie ire 9 comm' a mpise 

Gialluottche 1* amante pe lo muano ; 

.Tu le raie mille mbroglie» 

Tu le daie mjty' affiline, * mille doglie. ' 

Tom I. K A le 
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A le gioje amtoorose 
Chilk^a&no £*ic tu, che fa * la fogpa, 
Avere Ita bon* ogni , ** 

Ira salimorà ncapo • le Zxellose, 
1/ arzeneco § li SurcceV 
Lo scandatiello a li peducchie, e pulece; 

Chillo prode tu puorte, • * * 

Cbe rà fargtenco viro t ti chiamile fr 
Cornice caucia » 1' anguille , 
O Marito a la toflà daie confort* v 
O corani' a mercolelle 
A chi d* Agusto ha fiere # e cacarelle ; 

Aie lo colore d'Àiro, 

Pecche pe l'airo earre 9 e puorte «ore: 

Dall' atro V acqua chiave , 

Tu chiotillcche a l' ottimo , t sella , e cafro ; 

E le faie «ciré nfronte 

Colure cchià de lo' Camraalionte. 

Cicrto , <a tu sì fuoco, 
Pecche attruscie li piene f e faie greeitHe, 
Corti ra' esca , o zolfanello 
Arde nctorpo lo core , e pare juoco , 
Che sospiratilo nfrutto , 
Pare che dica , aimmene , ardo, e afe strutte. 

O fuorze tu sì Mare» 
Pecche n'amante efertonato glhtttt: 
Me sospire, né gmtte 
Le gran borras che toie ponn* appracsrc : 
E' nfra scuoglie, e aeccagne 
De fi «vaglie moie se roaipe , • fragni 

O a* 
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A com»' * la $**» * -.. 

E faie, <fe l'orattiQ'comwwi ietti flit* 
Si ncuorpo te le ncria 
Pernierò > che Y f%u», f ìfi fc, guerra; 
Ed ate co li piccie 
Parasiseine atropi, e tf empiicele, 

sì materia prìmma , v 

Chr tempe > Hoye , .e BOY* (orme foie ; . 
Cossi tu currc, e buoje 
Pc spiar* mnaecidie, e ne &it stigma; 
E faie comme fa l'Anito, 
Qsanno naie pe &»W flcigne W tanno: 

si na Cacarella , • * 

Che non dà tK^Q-de sponti m T«*ct; ( 
Si che l' omino se caca, 
Co»! tu fempe cucrc , ed aie ftettcU* « . 
O 8* io non so senuniero 
Ma guattar* al tu acn?a trachino» 

Comm'a Pcduccbio affede 
Sì , ca fijjino se seste inescato , 
Lo cerca , e pò trovato v« 

S* arraggia ♦ e a' Ha disgusto ai lo «*d* 2 
Tu puorte co la famtna » 
CbeHo, che f& trovai abbraccia, e jMttftOtfni* 

O sì bentosetate , 
Che bota , e sbota dinto a le stentine 9 
Ed esce pò a la fine 
Facenna ve (Te in magna quantetate , 
Mente pe capo gire , ^ 

E te tisuorrc all' «temo asojptre* 

( t Tu 
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Tu ammuorbe 119 cervitllo : » 
Ed io tengo, che sì tu pesta cosa 
Materia schefenzosa 
Scorretta già dinto « te canttrieilo 
Pooca non daìe cojeto, , 
E «votata <cck&, jetta cchiù ficco.- 

O si comm'a la toffa, 
Che sbatte ti premmuoe » e le «troppte i 
Le contentezze serie» 
E paone ^uaìe f ommo ufi a la fatila ; 
O si iella, che raaje 
Me pece , né betòca ia sana|e • 

© sa comm' a la zecca , 
Che 9* nc*fofchia~ccliiù,fll echio h tocccata, 
Peccenaca arraggiata, 

'Che ti la scraata cchiù, cchiù aflàiese nzecca, 
O rogna , che se sbatte 9 
Che t'abbrascia cchiù affai, quanto cchiù grette, 

Vavattenne marvasa 
Peata de Tarale, e trfrot» d'Attore 9 
Gammauttfe de core » 
Fetente cchiù de vocca de privata r 
Stette co lo Zefierno, 
E Erosamente cheli' arme de lo Nfiema) * 
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LI SPANFIE DE LA FOGLIA. 

A Giovanns G&wlo» 



CHI maie fa da io- cesto pe n& alVUbrt» 
Hcie^ne tinto fammaso , e gran marmili ; 
Ch' afra contate p' ajuà somma groria 
Leìnmosche inPuglia, e li yruoccolc a PuottOf 

Chi ile Mangiane dicere , e de Gitane , 
Tutte li muorze ir armo l'è abbattete?: 
O di ehi aflaie patetetno de frato 
Comare li ▼«macchie f aè li grutte i . 

Moie mele belle , e paro chestè ccote 
So manco de li spanfie de la foglia.: 
Or 9 io, che de canta, chest' aggio voglia r 
Aiatateme vaie , sore ncejnotc. 

Nfrocecateme vuie da lloco suso. 
Le Iliade pe lo filo ( eh* io canosco , 
Ca guanto cebiù nce ponzo, cchiù me nfo«o f 
E aongo tenia vaie da mo confuso . 

E tu , che ri d'ogn' Erta la Reggina , 
Perdóni t f io de te non troppo canto , 
( O foglia ) pecche aam' è filo gran spanto ; 
Che paife , e bince a ra Rosamaiina » 
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Tu Ifert * T akb«mma (fi Mmgfo*, ^ 
Tu 1' Allineate suore , e le sbramo** 
Li Poverelle lieve da hi famme, 
Ed fachie t tutte quante li tocchi». 

Come la Terra allegra * pe Io Sole , / 
E ogne mattina co guato . f aspetta : 
Cossi de te , chi a tavola a f affetta 
Quanto n* mangia echio , cchiù affai «e TO le» 

Tu mie si, ma m sJastidi* Jtoaje, 
m B ^ bona co l'ueguo, e co la carne* 

£ chi porrà li aftuodè maio contarne, 
' E cornine dritto , o <kUc » mtgiqc J 

Si bona strascinata t lo eie** ; 
£ acaudata co itogli* , e V agl*r*rttto * 
£ meglio posta tu> muove ap petit*» 
A no tignato t eh* Napolitani*, 

Tu si co «arile 4* Grattato bona , 
Cossi co la ViteHa , * co I Àiuwceài** 
Ma pò te furo a pena de l f aurecchia» 
Ca co la Vacca tu puorte cocoae » 

E si na fella net de Voccolaro . 

E nogHa , e pettorina , e n' uofiò matto : 
i ,Ogne menesta affrontt a tene è ncJuaaco» 

E lo Wmtlc fortk nce pare amato . 

E tant* è la doceiza, che r me chi***, 

( Quatti' accosti te ghotto ) ine* a tao fusto, 
Ch'io dico comrn'a chilb justo, fusto: 

ij Mettale , e Ambrosia non iavidio-u Giove. 

•a Las- 
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I^aflb *tà , ca veairt faic na Lopa 
Tane' appetito daie, si $1 bollata p 
De cetrsngola fatta na spreinmiita 
Co «sale, e pepe , ed caglio pò gè ^opa> 

E T ance maode , che eo paJTa. mille ,. , 
Chi contare te pò , foglia mia cara ! 
B a .««anta cose tu si botta* e cara 
So cciiù, che aoa 4gg'u> nc*P° *jpitte«: 

Non trattammo, mrie mone a la roene&ta 
Quant^ogne nfronna toja è «sporica ; j 
Ma cauda- poeta ncoppa > dai* U vita , 
A oo ir ruogftob jaaatQ a aa rapata ; 

L* Ammcnaola la peaa chi wo %c . 

L' «agito , eh* è tanto buoW # * ***)*& &*« ; 
E co na ffoaaa tota pò «e $oococe » 
(A la cenaci» fatala. a atterra/e) > 

A na fronnoHa de IT* toja sbietta 
Li fteéutt , -bello allegramente r 
(Pe cchià nce acaanarisj affate, le Gente) 
La Maniaca aac apasfftop . e la Noacta* * 

E chi vo fa tatto no PortagUo** , 
Pe ngraffare la casa tatto T Anno : 
Se beli* firmile cole la bà fandango* 
Ed a lo Piloro» & 1q vtvcrojte^ ' 

Ma chi dirai la grotte 4* te Tjarxo, 
Che^ a chi 1* ha ncaana dà tanta pxcjtZta ? 
Ed io, pecche darafie »ta docezze, 
No atollo Tania are achft 4* lo Stutto. 

IL 4 9wc- 
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Caotto è de spanto , fetto a ogive mancia , 
( Bene «io, ca fé ddeta Aie n 1 allicco ) 
Bacai* t co t uoglio , e lo foracchio ticc* ; 
Mi co h carne pò porta banner a. 

jSi erado fh h> vuoi mangiare tu » 

Monnafo , e ti non pana accolsi ghiaiico ; 
( Che. rat- pozx? afferra doglia de scianco } 
Le* pprovole de Sefla a buonnecchià « 

Chi l* appetito ha già mannaro a Caiunta, 
Pe lo recupetare , iflb se fa 
K agliata co no turzo, e dapò sta , 
Che cjuase affé se maogkrria no «cruna»» 

E chi non pò caca (co Ilev crenata ) 
Monnato eh* iffò *' ha no turzo appostai 
E se lo mescè arreca- pe supposi» , 
Non le face veni là sconcorrencia l 

Co aucearo chi è striti» da- lo pietra 
Lo paglia a fefle , e mette a la set et)* jj -> 
P6 ro fuco se piglia, e chella pena 
Le paffa , ed irto sansa da- i* Iktto ; 

Ed a «so mnode poro accasi firn» 
Fa pana. 16 catarro co la tofla . 
È nfrutto Itra n'osanti) da la foia » 
£ bello te lo fa sanare afòtto . 

Nfi a li str eppuae pare* tengo buone 
Tritate pe gattine 9 * paparelle, 
Porxì per Galtafinnia, ed Anatrella :, 
Ma fé Coniglie so casa de Tnwnc « 

* Nfrut* 
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Nftutto de te non se ne fetta niente , 
Foglia figlia de st' arata , e de sto core» 
De «e belle Padùle grolia , e fiore * 
De Napole li sfnorge, e comprimente « 

Pc te sempe scioresce , e t e fo verde 
La grotta a afa Ce tate, ed 'è felice; 
S p* «vantarla no grann* Omino dice ; 

n Che per fredda stagion foglia non perde* 

Aie aottacoteia tu la Voire secca 9 
Dof e tiene li Pattare pò ailnoggie 
Trammontana , ed aflaie cacce cchiù sfhorgie; 
Quotai* effe Kiocca , ed ogn* anta erta secca * 

Scereeco non te pò > ne Miezo jaorno , 
Ne Levante, o Ponente te fa guerra* 
Né. Sirio ardente te fa danno nterra, 
Me Cintili* o cresca » o ammancale lo cuoftO^ 

Stia Apollo Nsagettario, o a la Veleni* , 
Ncrapecnornp, nn* Acquario , o a lo Lione * 
Ga strepe v cornine quando è a la Montoni! 
Staie verde , e nce- segnifische Speranza. 

Li Vrnoccole spicate daie lo Vierno, * '. 

Cossi la Prìmma vera , e -nce- ime til< 
La State vroccolillc a bnonnecchiùi, 
Gchiù ghianchc de li rise de Saliauia. 

Bene mio caro , e che nce daie P A «cenno? *. 
( Pe la decessa -ifc sqttacajuarcjo ■> aimmè } 
Ognc Turxo f eh* è gruoflo quanto a me f * 
Cose , aiii fauno aociet els-.la Mnnuo 

K $ ?* 
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Tu ararne le rrapeste, e le raffice. 
Le Llattuche, V Ajete, e le Scarole, 
E tutte T Erte . che lo Murino vele # 
O de ir aorte de Napole Fenice . 

Oje te cede ( t' io non 56 chiafto ) 
Chi toccaitno la eerre pigliate forze; 
Pocca tu posta n terra cacete tona, 
Pe le Padule mcìc aovicllo Anteo» 

Conico affé perdea tutti li tante 
Chi a T Idra scapoliate tanta Cocche; 
. Si tagliava de te le Catarozze » 
Ca p ogn* una , ne tguigU tu millantc. 

Si Gerione «fra le storie antiche 
Tre capo avette int' a no fusto aule « 
Ch'io ppaaa deventare no Cuculo, 
Si n* aie cchiù capo tu., che so Formiche « 

Bene mia , Foglia mia , gioia mia bella , 
Smirando de la Terra preluso : 
i Ch'io stia spennato cchiù de no xeBusa') 
Si tu de ut Padule non «i Stella ♦ 

Si Uà «coppa mangiare se «e' ha bogUa f 
O fi se mangia Uà a lì Campe Àulise , 
Io nguaggio con chi ve ciento tornise, 
Ca non «e nce mangia auto 9 si non Foglia % 

S si k Foglia fcfie stasa antka , 
Cierto ca Giove te ne ocotona?* • 
E, le fmnne de Cercola laQkva» 
Pc farcitila echiù cara* té amici» 

Bdn 
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E de Parnaso Apollo a chillo Monte 
De Latro no , de Foglia sterna ctóto; 
Ed Ercole , dapfc di' a?%tte vinto v 
Furo de Foglia se cégnea ti fronte 9 

Ni tenere sanie stara co*rivt, 
È la Mortella soia Y àrrià MTatft ; 
E averne pe le Foglia abbondonate 
fiactò la Vita, e Pallade l' Adir*. 

Viato me, a* Aperto a'Aleeatia 
Farrà ch'io poro trionfante stia» 
Ed aggia nttonio a ebeata capo tuie 
De età Foglia toriata na Corona # 
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A TACCONE 

■'• A, p Ammo a »». 

BTmme A tumore scuce*? moccio,, 
" Matto muccio 
Nonnatwa , doleteti ; 
Gomme m li cpre «ruote f; 
E li sbttOtft 
Cchiù de nciarmQ » e de fatturi j* 

Qomme tu «caziamaunejlo 
Cecatieilo \ " 

Tanto papje , e tan*$,{aje ? 
Gomme raspare ita frezza t\ 
Co destrezza 
A no core corame daje?» 

Tu uà rota no nce vi4e 9 . . 
Conni' accjde ? 

Gomme n' arma tu, sbenfligne * ' 
Quanno tire , e pò faie ttuffe 9 
Comm' afFurFe , 
Qojnme , epcre » e, te, ne. . sbigtft ? - 
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O epaccuno ioe pò dire 

Re fuire f ^r 

Ca tu punite, chefle aiceUt ; : 
Ma pe coglier* garitte , 
Comra' affìtte 
( Quanno spare. ) *se frcmUe .!. 

Tfe legate puorte li* uoccjiie* 
Cemm' arrugtcchie , 
E li core ne cottle ? . 
Cbefla pena fuori' è axchiare^ 
Che traspare 
Bocca taeuo ti* cappìc J- 

Greo ca figne eflère nato 
Tu cecato , 

E biie nudo , -e senza niente 
Pe cerca 1* airne a V aa>m*ntA. 
Co li chiante , 
Cqmme fanno Ji pcutentc*. 

$. te nfigne no nennitto* 
CV a no strillo 

Vuole, ~cb&>gn'uno t* accanai* I 
M* ngrannuto ace. stroppkt. 
Va , che serie , 
Che oa funa. te teapizzà . . 

Ah ca tu nò me nce euoglie 
A sai robrooglie, 
Marramao v nne so scappato ; 
Te credie quann' era anchione. 
Sabbione , 
Ma iM si ttmifolato» 
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Io pietà de te n' a? èva , 
Né chiagnera » 

Nfi , che ntraie diflt* a lo bieco ; 
Ma tu pò me sbenoegnaatc 9 
Smafaraate, 
E a fa peo aeflip' sere ftitco* 

£ quann' io regnolejava , 
Spiretara 

Pe bedere Cecca mia 9 
Tanto bello m redire 
Ca redire , 
Ch* io inorerà (arraffo alt! ) 

Bella cosa , ra V aranta, 
Ch' a millanta 
Core foie la cannarola , 
Va mpapocchia a chi moie tv if 
Ch' io maie cchiù 
Ncapparraggio a tà tagliola » 

Già te saccio , e te canotto , 
No ine nfbaco , 

No me ncantè cchiù a sai chiame: 
Va ngattimma quanto aajc , 
Niente faje , 
Pecche echi* non mmg* anvwtt . 
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A SC A TOZU 
Le Grolik db Carnevale * 



O Bella Cerere , 
Ch' abbiate, e latore 
Chi abbramraato acoorpo ita ; 
Viene co fiaterò 
Bacco dociflemo, 
Che li core altiegre fa. 

No a ncoronareme 
De spici* , o ò" Ellero ; 
lo ve cerco ngraiia no*. 
Ma chiste gnoffole 
Venite a nehireme* 
Ca mangiare io voglio mo • 

Ccrriglio sbrenneto , 
Che co lo sciauro , 
Li mangiane abbatte ta f 
Non voglio dicere 
Quanta faic scorrere 
Fontanelle a buoAW cdu&+ 

Si e 
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Si è pc laadarttc 

De, le gr>n frafech*, 
Lo pensiero mio non è; 
Né de le colonnare ,. 
Che arate potecé 
Ogne Prencepc, ogne Ree* 

Non de li guattarc, 
Che furie pareno , 
Cb* a lo Nfterqp dijitot $6 1 
. Lo fuoco attizzano,' 
Li jipite votano 9 
B raenestrano dapò* 

Né de chi spcrciaoo 
Le butte a furia , 
O de chi lo -canto fa ? : 
Ne de chi a ttavola 
Mente se mazzeca 
A cantare beilo sta». 

Ma solo avantete 
De chella lagretna 
Re chi ( airnmè ) sospiro «1 \ 
De lo Positleco, 
Grieco , ed Asprinio , 
Che le butte n-aie porti « 

De le bonifleme 
De trippa t cantre 
Tianella, che faie**: 

' De carne , e bruoccole 
Pignata, e caccave, 
Suene mio damatane , •** 
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Chelfe pallottole 
Saporetitieme 

Quanto gotto danno a mo J; 
E chillo fecato 
Soffritto, saperne 
CcluA de mele doce affi * 

ÀddoTt , o gnaoceoke , 
E buie de Cagliare 
Maccarnne io latto mot I 
E chillc ficate 
Co rcaze , e laoro 9 
Che de st' arma core tè * 

Chiile peduzzole, 
Che te ngorfiteen* 
Pe nzalata , e ncoppa nei 
Mesta, e cetrangolo* 
v Pepc , e garnofane;» 
Che noe pò mangi* no Rr*: 

Ha coflune scordarne 
(Cmareo) de dicere 
Fé chi auzato a tanto al* 
Ed è tsa groHai t 
Pecche a tse camauro 
Carnevale nce nasci « 

Carnevale saporito, 
Core bello viene Wfe* 
Tu che pitone chifib spiro* 
Che de puorco carne oc* ha ; : 
Viene defreacame 
Nnante, che 4'etcame 
St* arma , oimmi , ca mero tii. 

CU 
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Chi pò naie de te contaro 
Le grannizze, quanta aò? 
Cchiù eh' arena no ne è a 
O a Natale li ero ero ; 
So tanta affittola , 
Che se strasecola 
Chi pensare naie noe vi • 

Laflo stare ti piacire f . 
Che pigliare nce Caie ta; 
E de nascere restire 
Co sona lo zuchez^ ; 
E ghi pe Napolc 
Sautanno scapole 
Co chirchictte , e truncftentrti. 

E l'abbaile, e Je ntrepatt 
Da spaniate n& 4 no Ere • 
E li sauté spértecatc , 
Lo gridare alle alle» 
E dire vusciolo 
Tè, ncapo , e fimatfolff, 
Vi ce ll f aie, che guato, «Ve ! 

Lo tirare d* ova pente 
De cetrangola porli , 
Fogne banna se ne sente « 

Dove vaie , tatto, ± cossi; 
E si n* aie spùosto* • 
Pede solliceto, 
Zuppo zuppo afoso si « 



Co 
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Co la facce uno d* agrest* 
Va cantanno }à • }à , ja , , 
Nauto ramano ha na (apesì** 

CI}' a le spalle coglie 4 t di; 
Nauto aajettola 
Pare , e na pettola 
Ad appcnncrc te rà« 

Autre danno co pelliccie , 
Che de paglia chiene so ; 
E a le spalle si n' alticcie 
Na vellica sientc pò ; 
£ faide scennere 
Chiena de cennere 
Na saccociola dapò. . 

Lo ssonare Jk delle»: 
La campana 'tucche tifai 
Lcr samare de zitelle , 
E lo dicere sciuscià» 
Quana' uno tegneno t 
E te io pegneno 
Bratto comm' a no Cacft» 



Lo bedè Al pecceriile 
Chella rota , che te fa ; 
Uno canta» a echi* de 
Fanno pò, pernovaUi* 
E attaomo Totano» 
Sautano, e sbotano, 
Le grastolle co soni . 
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Lo bedcre pe na via 

Nt c«ubba , che gusto è l 

Uno fa cicroc Lucia , 
- Nauto dice vueciahè ; 

E ai sternutano, 

Cossi salutano: 

Malaria crepate a te » 

Canta pò inasto Roggiero, 
Ch' è bescuto da Ucciali ; 
Nauto vene da quartiere , 
E responn* iflb poni* 
E tante cantano, 
Che tutte spantano, 
E te làudano accosti. 

Ma che serve sto parlare } 
Chi si tu se sape gii , 
E che faccence abbottate 
Comm'a ruospe già se là; 
Chi la penuria 
Leva t ed a furia 
Buono sbattere nce fa? 

Quanno viene , e puorte graffa. 
Che contiento nce daie tu! 
Tann'ogn*uno abbotta, e «graffo; 
Mangia, e sguazsa abuonne cchft; 
E nfra ir strepete 
De spite, e trepete 
Suono oiaie ccluù bello (k . 
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Tu lice dafc le ghielatine , 
Che nvederle io. «quaglio, aimmè; 
Voecolare , e pettorine* 
Che songo arma, e core a me; 
Sauciccìe , e rosole , 
Che maje io posole» 

. S'abbottato non so affé. 

Cirillo bello sango cuotto » 
Le stìgliole ( aimmè ) che so ? 
Chili' apprieflo , eh' è bigeuott* 
Si a lo spito puosto è pò ; 
Chi tanto facence ? 
Chi taijto dacrnee ì 
Carnevale , dillo me. 

Colarine , e sanguinate e ; 
Lo panunto » che se fa , 
( Bene mio ) e li migliacc* 
Pe chi st'arma se detti»; 
Tu sulo puortece , 
E tu confuor tece, 
Co na grafo libertà * 

Sorzeearc a- eh ilio sciaóro 
De li viente , se sentì 
Chiilo core; e da lo laoro 
Fecatielie , e buie scegli 
De cheste grazie ; 
E cchiù nce sazie 
Camerale , tu poni ? 
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Chitlc belle piattone 

Zippc zippe a baonne^ectuù. 
De lasagne, e maccatoo* 
Chi le dace, fi non Vài 
Aimmè, ca circolo 
' Vao, e «trasecolo, 
Che maie ommo a tate fu l 

Ticnctcnne ( o tore «io ) # 

No me fa «perir* ob , ok ; , 
Ch' apre canoa lo golìo 
Già me inerme, e fa ce e* ; 
Viene conzolame , 
Sti diente anunolame 
Ca Dgorfire io togUo J*b ; 
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A COLA FACCE CUOTTO 

Le laude db&i Màèca&umi. 



YJRencepefla, 



Monacherà 
De Proserpena grafi marnila, 
Co le penne 
Vienetenne , 
Ca chest* arma mia te chiamali 

Co duie zirinpe 
Viene, jcumpe 
O Reggina de le epiche; 
Si Io Cielo , 
6i lo Jelo 
Tt n' arraflè da Formiche . 

Mone , eh 9 io 
No golìo 

Aggio ncuorpo, che me acttMa, 
De cantare , 

De laudare • 

Chille , ch'enchieno tea canna. 

Tu conforta, 
( Vi ca inporta ) 
Damme aiuto, o belle, 
Ch'io già canto 
Lo era spanto 
De io bello Mamme, 
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Ha Stella * 
JcnuolcIIa 

Addorosa de migliaccio 
La farina 
Cerne , e affina 
Pe la pania de Setaccio. 

Chella Ito» , 
Che Ja vota ; 

Tappa, tappa a' e la «Mar* ; 
Efla avanza 
Chella danza 
De le afere echio soave • 

La trommetta 
L'arma nfetta 
De no core , che guerrejc , 
Ma lo tuono 
E* cchiù buono 
De qaann' uno grammolcja ; 

, Lo susurro 
De tammurro 

FI a la morte l'omino porta » 
Ma sentire 

Lo bollire • < 

De caudara tè conforta* 

Fa avantato 
Ca cimentato 

Arcomcde no Mann* appe, 
Cchiù è de spanto 
E de vanto 
Chi sto nciegno tare zappe ; 
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Chillo, ticco 
No palicco , 

Si nce pienze t' arreddut % 
Co la jnafla 
Chisto ngraffa 
De li muorzc belle .duce* 

sbrannure , * 

O Signure, # 

Maccarune belle Ciré» 
Chisto core , - 
Che se more 
Vaie potitc sorzetm. 

Selle 9 janche x 

Vranche , a branche 
Da lo ncicgno qpaW ascile * 
S' a no panno 
Spase ▼' hanno , 
La via lattea me patite. , 

Si sospise . 
Vcotc appise f 

A le ccanne ; tt 9 wrm> dice ; 
Vuje, o belle, 
Le trezzellc 
Me parità de Secata» 

Si vaie spase 
A le spase ♦ 

State , e scilo da la c*M*r 
Vuie pallate , 
Avanzate 
La corona d* Ariel»* > 

Tom. i. % S**** 
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Q uanno pone 

Belle , e buone * 

A na carta uno re Ifft » 

In pesare 

A me pare 

La Valanza de l'Jkftrega » 

L'omino Tene 

Pe gran bene • 

A trorarve ( o gran triterà) 

. Pe d'averve, 

peflederve 

Cagna f e spreta* pe n l ?*•• 

Me* è qeaccuno , 
Che diano 

Non potenno de'Ttric iure y 
Senza nfenta 
Se contenta 
Nfi a le brache de tnpqpate . 

$ango mio , 
Gran gol io, 

De sta vita areepatrutte,- 
Io speresco f 
Scievolesco 
De provar re » o MaceÉwne 2- 

Si ve trovo, 
Si ve provo , 

Che gran gusto Hit ne figli* • 
Si ve gliottog « 

Me a' abbotto , 
De doccia a» *cjua<ju*gvi# ; 
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ff io non tocco 
Vaie , me ncrocco, 
Io non pozzo 4rfecójart» 
Me conzummo 9 
Vago nfiimmo, 
JNo lo ppotso sopfOrtzre. 

De janchezza* 
Tennerezza-, 
Le incotte vaie i 
De sbrannore. 
De sapore 
Li migliacele nne* 

L'Ambra bella * 
Jonnoicila 

Tira pagliavè '—a w etfcii^ 
No piatto 
De yuic fatto» 
Mille core nne acci 



Li Signure ^ ^ • r) 

Mperarare , ;> •> . 

Quanno ntaYolfr*M **ialn*)£) ;•: ■. ; '. ", 
So sperate , " **. 

So spedate , ...-.; * 

£ lo trivolo nne faMfr* ' ' 

Addormenta , » 

Lenta, e penta 
Co lo canto la SerewK ' ^ 
Ccbiù goatuse , 

L' nocchie ha chiose «* 

Chi de Tuie la patm&a ciUto* -**j 

|« x Ci* 
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Calamita 
Tira ardita 

L' aspro Cerro da Uh ntuorno , 
Maccarunc, 
Li manciunc 
Vuic tirate notte, e ^tónorno. 

A r addore 
No Signore • 

Mce jarrà de mute* «nato; 
Vuie tirate 
U ebbrammate 
Comro' a bufare , £t ftjpe» 

Diffe: „ io more 
„ D* aver ! oro 

Mida ,cT ebbe a li 4 1 1 « Mo nt e;» 
Sarria rivo 
Lo corri?» 
Si mangiava materna** •_ . 

Giove mio, 
Sto colio , 

Ch'appe Mida» a 1» ttowarcu, ,: : 
Ah fa tune 

Maccarunc 

Quanto tocco detestato* 

fa gran Giove, 

Si te move r «7 

Lo pregare a pdBon»> 

Si Narciso 

JJiciorc è amroiso , - 

Ck'io dcvej*» Maccatope^ J 
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A CECCA LA CATUBBA, 

FErma su, matto Paaiezo, 
CÌcà farimmo uà 4*oeia : ■• 
E te mecca strunzo mraie** 
A lo ghire pc la- ?ie : . + 

Vide Zoza , ca ttà iasra. 
Pc btdcrcc v a la fencsta. 

Vccco Uà Grannizia * e Lelia 9 
Gialla, Pcrna, e Carmosina, 
Margarita , e Porziella ,• ' 

Rosa, danna, e Fr agostina, 
E cient* ante fresche » e graffe ' 

Regginelle de Vajaflc. 

Ma nfra tutte ecco Uà Cecca; ■ • * 

Che de at'arma sola e core; 
Né co d'cffa se nce mecca 
Cocetrigna a lo ahr annoi e ; x 
Pecche avanze co na «era 
De bellizze, ufi a Mcggera-, 

Li capille carte, e rìcce, 
Ncrespatielle , a sciuocche. £itte , v 
Junnc cchiù -de li pasticee # . * 

Dann'a tutte schiaccile inatte ; - ) 

E resta Tanno confusa 
Co le tretze soie Medusa v / 

L a Chilo 
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Chili» fronte strafacente. , . 

Pc chi tutto abbampo , ed ardo; 
E cchiù lustro , e resbrannente 
De iia cotcna de lardo , 
Sòl T aurecchie ftpclte , e belle 
Cinco deta longarcllc. 

So 4e cciglia , o belle cene ! 
Me chiat' è cunto de l* aorta.; 
Ca deritte so pdbae 
Comma setole de proteo» 
So le cchiocche.ncarume-t 
Comm' a boccola spennate * 

Ma de l'uocchie chi comare. 
Pò li lampe, e. L'atto netto I 
$' e pe ccheffb, ogn? atìo ptet 
Pertasillo de no nona, 
Le parpetole »© jgHMt 
Scarnatene 9 ma so botti**. 

Chillo nato sproffikto, 

Auto a cuollo,e moecoeitlltv 
Si W e iuongo , e sta ncriccato 
Pace a tutte gran mantello ; 
£ facenno no sternuto 
Dà no chiarfo pò ttebbut*. 

Doie tauciccie ta por ite 
So li lavre toatarielUt 
E na nzerta so d'antrhe 
Chille diente groffarieilc; 
Ed è tanto la vocehell», 
guanto cape na panclhu 
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Chdia fecce janca ; •- tott* - 9 . 
De celure D)pcteaata 9 
Nforchia n'arma into na foilaj 
Ma de guste consolata ; 
1E tice pare a sto pajcfifi 
Mascarella Fecfftftiife •,,.,.., 

Tene jaache doie EÌzzelIe , 
Che ne ncaca a Gallone -. 
Si te more, o fa sìjtmèlfe'/ 
Fanno Ripieno tordeelione : 
E le ppuoie tenere «braccia - 
Comm' a bcrtola, o veSaceé*. 

So doie Ronchc le fccacejoile » 
Da* stronca le ppene meje: 
Chelle ddeta corte , e, inaile,; 
Le inanzolle ( aimmc , che d'eje ) 
$ò monne , e mmeflecchiate » ' 
Comm* a provole mmorratc 

Selle coscie.ave^ e sottili*, 
Gamme torte, tonne, t gwfi? 
So li piede pò gentile-, 
Si bè mestano affine l f offe ; 

. £ le scarpe so attillate 
Dece punte , e agalliate. 

Dove laflb lo ventililo ì 
Zitto „ aitaraà , c& sò< g§K>Wte : 
Struùzo arreso ti at<* tarullo, 
Non pacammo tanto nnante» 
Che quaccuno, arraffo sia» 
Me ncantaflc Cecormia. 
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Su Pazicxo , de echio «ciotte ■ 
Sona fflo , eh' io. tanto , e canto: 
Fa catubba, e tona forte, 
Fa ch'ognuno n'arala spanto:. 
Vi iti sauté, e repolune, 
Sicote apprieflo $ct ccadwtae. 

Chi vedere ?o lo acipte, . 
Lo sbrannore - 

De la Loggia , e de la £ecu ; 
Chi vedere vò. la v*ff 
l?ri moia vera , 

Lafla tutte , e bega Cecca: . 
Cecca mia , y 

Ca Apa dfeo la boaria^ 



O Lucia , ah Lucia: , 
Lucia , Lucia mia , 
Sticunete, accostate, neeccata cciV 
Vide sto core ca ridere ca sguazza; 
Auza sso pede ,ca 4 zompo caaazza 2. 
Cuchurucù, 
Zompa mo su.; 

Vecco ca sauto , ca giro , ca. zomj>4r 
Knante , che scompo / 
Zompa Lucia, ck^addana»- io da ccà;. 
Tibba catubba , e pania «è.. 



tir , 
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Si tu iffie camminanno 
Reroianno 
Da ia iecca , ijfi »> la Mecca :. 

Tu belline propk» imi)*.. 

Trorarfa)*», 

Ci|c mpar aggio stiano * Cecca 5- 

Gcccà mia , 

E Roa /dico la boscii... * ' 

O Lucia 1 ah Lucia , ' 
Lucia , Lucia mia T * 

Cotogni » cotogni , cotogni) • 
Vide chest 9 arma ca acola , ca squaglia^ 
Tiene ca paffo sautanno na Quaglia , . 
(fcichurucù, 

Sauta moiuf r 

Vecco ca sauto, ca torno» c^ roto,. 
Vi ^ta mme voto 9 
Santa Lucia «ca zompo io da ccà» 
Uh che te scuofle r c.ptrnovaJlà ♦ 

Ceda a Cecca ogne zitella 
Ciancioselia 9 

Né. ced' cfia se nce . mecca ; . 
Ceda nftutto ogne bajtfla,. 
Pecche pafla 

He belline a tutte Cacca;. 
Cecca mia , 
E non dico la. boaria* • 
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O Lucia » ah Lucia ,, 
Lucia, Lucia uria;, 
Cocoiia da fiso bina taciti» 
Vide caaclla , ca unta me eeolo # . 
Ticntc ca corro , ca roto t ca tolfr* 
Cucburucù « v 

Rota moni! 

Vccco ca roto, e* coati*, teglia» 
VI ca sospiro 9 

Rota Lucia ca scompo mo «à , 
JJgritta, ca ugritta, e cuccami* * 
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TIORBA 

À TACCONE 

CQRBU DECJ5MA. 

SCIASBÉCCM* *B LA MOftTO Ì>B C«C<U « 

LE BBS 1U N £ 
SCIASBACCO PRIMMO. 

S Tracciato, do lo cnsagnere. % sellaato, 
Co* ave* gatta na note* qu^ae i&U9t 
Me «fiotta messe P40I0 già* pe 1' uoecbje ; - 
Quann* io dkettcv» o Animora , ecco no pano 
Deracaio do chiamo aggio, eh», schiatto , 
Né Diaccio corani' asci da sti flipap nocchia ; 
Tu , che li core arruoccak « 
Zampine da sto pieno, pe doje Pie, 
Lo chianto , e lo dolore. ; 
Mente; st'uocchie appapegOG.e piglio auonno, 
Conaolame tu oauonno , ~ 
Damine quacchc coatenro atanta pene , 
Pamme monna quaccosa 
De Cecca pre*io§a* 

Ciie fu de st' arma mia contento , e bene! 
Ma Araiitore.pe'me farà ce bui dolete. 
Sta ccoec nzuonno fcceme vedere . 

L 6 N Ase- 
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KÀttot Teddc pascer* a no ; prato,. 
( Isce beltem f eoa* da stordire , 
E ogn'uocfiiio,£h' aurea jairpnte,.te fidava* 
Tanr? io nat. tenne ricco^ e icoozolato, 

CKt canne ogne trommicnto mio statavi; 

Pcccht legicVava^ « J ;• ^ * 
€a l'Ascilo è animale rhaflfcoeto* 
Ch' avea <f ave cojeto . 
Qaant'cccotc,,, U maazeca na Vispa 
De la chella a na crespa : 
Efla ncigoaje a correre, e arragliare, 
. 4> tatuar* le mmacdiia.* *iv>/ 

A ghiotta canee , e a V «temo l a dare 
Dinto a np fyctffy , e ti. «fiiiatpfjc^ acj*'eflfc) , 
Còssi la gioja mia fu cacave(Ta*> 

Cchtà nntnxe per na pecora vedette 
jCacase maiieto» a . V *rve tcnnereUe* 
E nfi a ciAco f o sete, vote bè facete* §; 
Io tanno piglia)© armo, e dtflè: cheìla, 
Q> cacarne mo m'ha dato tigno., 
Ca formi*' è* lo frivolo, e io sdégno 9 , 
E pace nte, mpiommeue , 
Ca comm' aolive te ccscatc race, 
E l'aoIWi è la pace: 
E lebrecanno be, creo, ca /diceva.,. 
Ca,bene me veneta;. 
Quann' eccote no Lupo (arraffo aia). 
Le dette . a mnotzo fteanna , ^ 
<?o li diente la scanna». 
Pò se la ntorxa ncuollo, eiene scria:- 
Tanno. ctdagnette, e disse, o che sconforto!: 
2£or sa la . gioja mia , so pur' 19 -autore?., 



$jpo\ vedette na Vavosa a- maro , 
Ch'avea le scarde soie tutte <T argientQ.» 
£ me cKUmmava co ia coda a siano; 
Parca » che de vederme avene a caro , 
Pacca europe, e correa comm'a lo vieato ?. 
Nfruttp |ocava , clic/ parca no Ninno ;. 
Tè 9 pesce pcccenfona 9 
Io le diceva , tà\ effe tenta mcntCc 
Tutt* allegra , e contente : 
Io mo pelitele , ca cornine nasca, * crete* 
Dinto r acqua lo Pesce , 
Cossi mente so st'uocchic micie fontane f 
Nfra lo chiamo, e lo sgusto, 

- Me riasciarrà lo gusto . 
Quanno «pparette (aimmè) no, Pesce Cafte% 
E glfpttcselU; ed ia coni tu' a.. sooamsefO. 
Rcstaie , che patte Uà Cacapenzkro* 

Passo eckiù nnante , e bedde a na chiamiti 
Na Coccovaja.ncopp* a no frascone,. 
Da mille aucieHe attor Aiata- muori». ; - 
Lassata. io mo da banaa la paura, 
Dicette , auto non e sta Testone 
Si nfcn.cbe j Q mo sopporta ogoe taluorno- 
Comra' essa ft sto scuorno ; 
Bd ogne pena mia la tenga a baja.; 
Pecche la Cecco? ajv 
V aucieUo èyde la Dea tanto saputa: 
E bence co età muta . 

Quanji eccoCuccopiiuo, che ghiea a caccia,/ 
Piglia je co na destrezza 
IH no cuorno na freaza , 
"Tira a la Cocconja, e la scafacela; 
Chi ila cct, chi da Ila xuicno 1'aucielle,. 
Sul* io ficc chktuoecàic a.piscjtriellc. 
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Cammino nautc epoca ( e quanto reo 
Scire 4Ìa derse ppretc na cocezaa : 
Crescere , ed avanzare ita gran Pigna ; ' 
Dìm* -io k ppretc t fi non: «o cinetico , 
Sfe lì nzavaglie, co ehi ae* armi tozaa: 
Sta cocorò, ce' ad auto vola.» e abigna, 
Ed a •ciorire ncigna, - v 

Gatto unir «h« me *a d» la «ciotte 
Contr' a la sgrata Mone: 
te* ber die 9 -eh' ogoe trono» ftpaparaaza 
Me mprommette speranza, 
Qiftaneo-ea «eo atmegrecà; la Cado, 
£ bennetenne Yoica , 
Che mille Viecchie scotta*, 
B ceccala de botta co lo lek» ; 
Covai » «e ponto (aitane)" cadette oterra. 
Chi mpt-pnamettc^a. pace.» tanta guerra* 

Àppticflb tengo neme r e beo sa casa, 
Io traso dine* , ed accio a fa cecina , 
Che Me» liccanoo eenaera na gatta: 
Fé bona «esorta Uà nù ne* era Trace , 
'Ca ae 1' a*e* pigliata na vecioa»: 
91 be , ca «ce atea Uà na «atta chiatta 
Arra vogliate , e &eta 
ConW a a» pizza : chella ne ticcaftiif» 
La venne scommoglianao , 
E nce trovate n' Anguilla atravcgljata . 
Cecca mporva tornata - - • 
1 I» diti* ) q cote rasa a chella Saffi* 
Ca la cennera porta 
Cosa, che pò conforta. 
Qua n rio a la Gatta Ve lompette ir offa 
La oenunenera , che le dette ncttollo * 
Ed lo carnea' a pcaapaone iettate huk>Uq 
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Sagfio cdiiù ncoppar, e trota» no aeppfgncr, 
E gemo , che ficca rematore granile • 
Rosecanno na Sorcc» ita noce; 
Parca co IP uocchie me- faceti* signcr , 
E me thceflc / s f io rar paco affiline 
Pe rosecà sta* scorsa , ne' è 1» ddoee 
Ccà'dinto, e si nio noce 
À li diente la scorta , ecce) pgnr Hpicoì» 
M'enchiarfà sso vellicolo* . 
Tannato pensai* cornine: dapò lo ttritte 
Lo buono sempe. è listo-, 
E bent echio ncient* anne , die notatati 
Quanno na Gatta, venne , 
Comra'avefle Je.ppenne, 
E ve ne scorvecciiiaic (core de mora) 
La Soreca, eh 1 a me dea gran oonfiiofC»» 
Appe Io gusto mio lo- «a so « Tifane*» 

Vao pc no scalandone, e seengo a basdo* 
E Wo na Nittfe,, Jane» a li Tcstìte, 

.Che steva a mangia nespola ammalare» 
Restale ncantato, che! pareva n'Ascio: 
Mill* atte bello lecerne , e compri» 
Riddino, co xhiir nocchie tutt* amante , 
De si* aftaa-eeaimatare ; • 
Io rao strasecolava*, e ghiea mbrodetto 
Pe gusto , e pe ntelletto : 
Quant* ecco pò 9 ca nò gliottle deritto 
No aiespotd mmarditto , 
O foflc 'stato aciervo , o cho sacc* io» 
V annoasaie ncanna nfrutto , 
Morze soobeto ntucco. 
(guanto chìagniste dilta, o core mio V 
Né bastannome 1* armo de lattarla , 
Pcnxajc co mmjco icmpe de portarla. 

Vccco 
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Vecce ea f guardo , e beo no poco nnance* 

N'Arvolo gruoflb de sorta pelose ; 

Ed io a fogirre -éubbeto me mise; 

( Posala già' ia Ninfa a cSerte cchiante ). 

Pò dtfle , io co no nmmo de set ccose, . 

Che soogo^onrn' a n'Oro ;. a~li paise 

Lia à&\\ Campe Àulìse 

Voti l. secato , comma fece. Aaea, 

E I* arma de sta Dea 

Ne sarano « e ne ^a, porto a. ditata *ita^. 

E la faccio computa. 

Quanto na tara venne , e ne cotteja, 

La Ninfa , e nquatto botte 

La trasette a ita grotte, 

E l'Arvolo, e a me apprieflo n,e cacrejai 

Ma io ncoppVa la Grotta me samje ;, 

Cossi pe, ia paura me scctaje .. 

Tu U'ait ntbo, o cannona ; 

Cecca è f restata. a cintila gratta. ( aimme, ) ; 

Chesto stilo, tu penia.* . 

Ca stanno d* effa senza » 

De chiagnere -r stlluzzo attosca a te.; 

E quanto. n vita aie fatto co. io canto ,, 

Ncopp 4 a la fofla ino fa co lambiamo*, 
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DECIMA. z$y 

. / 

LI JURAMIENTE? 

SCUB&ACCQ S£CUNN+, 



CEcct, mia , dove, ti t c©*m* aie patate- 
Lassa lo Tata ttijo , e gbiretenne > 
Chi pc baiare ( ajmmc ) te die le penne > 
Peccai me lale cci, comm' a papno». 
Cornai* a strunio pereto , 
E t* ne affiiflTe , e baie a Tanto Manno : 
SchiarTajmome de doglie a no sprcnunno* 
O te ne 'porta a mene, o vicnctenrret 
Vecco ca et' arma te chiamrna a ciammidlo* 
Vieno la vicrie* o Cecca , a sauuridlo. 

Ma co chi parlo ( aiatmene-) a co cki «trillot 
E ebe confuorto spero, e ebe farraggio , 
Si bè ari-aglio comm' Aseno lo Maggio l- 
Lo Sorccc e. ncappaiQ a k) mastrìllo , 
Già ckillo speretiilo 

E' ghiuto a mmkco , e cci nqn torna cchiù ; 
O Cecca mia # té n' allicciaste tu ; 
Ma al aeyo fa. non poazo , chiagnarr aggio . 
Cecca 9 la mo/te toja a "crepa core , 
Né cantar rsggp, inaia , mtic cclyù d'Amatore* 

Si 
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Si canto cchiù d' A m more , o Cécca mia » 
Nfc tenga tb catajtfo «.e lo frascone , 
O lo Ciani muoiro comm' a Capcrrone . 
Si canto cchiù d* Ammort , arraffo aia v 
Io de cravonchia- stia 

Chino ufi a 11* uocckic de motzellc , e grafie J 
É bc riga me la. pica co la toflc . 
SI capto tchiò d' arinoti io 919 Vracone, 
£ pozza deventare nfra cient' anne , 
O n' Asci» , o no Vozzacchìo , o Vartajatoe,. 

Si canto echi* d*Anvmofe , e Ceca» balia , 
Me pozza tem- ncapo spemtazzòla , 
*E scetinere tre diente co na suola » 
Si canto cchiù <F Ammore , che 4a atifai 
Me ▼« n g» » e 1* arenetfa f 
E pe ceni* doglia mie , et pt sbagliala*; « 
E fret e -, e cacarella, qeaan è Agitava • 
Si canta cchiù à' Ammore na parola^ 
the mente io canto fèccia lo eciabbeece ì 
E me neon* a* ogiie notte PlraUceo . 

Si canto cchiù d* Ammore , o Cecca ammala >» 
Che sbattere ine possa I* nocchio ritte , 
Ch* è- la nrignele de lo core afiritco > 
Si canto celaà d' Aimnorr, ne caca** 
Faccia abetoperata 
Ito cane nigro a- l'azaioite meje. 
E a'ona non abbatta stano atje. 
Si- canto cchiù d* Amatóre, fitto £$o* 
Pozza $to nato mio tedia de mitqco , 
Sena* astia mosca tura, • stepracco • 



Sì 
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Si come* esìli* et Amatore , • Cecca. caro, 
Ch* io^poana de ventavo no va vaso , 
E quaeoo cànove; io stia acanto , e ncaruao 2 
Si ramo cchià d' Ammore , di 9 a origliare , 
A toninola, e a cantar», 
Po cchiù trommicnte rasoio» occhtù mpapvocdue^ 
Aggio *• bottello, e piccemche aU'uocchie. 
Si canto echi* <T Ammore , io etia- regnato 
Lo Vierne , od aggio rosole, o apertine-, 
&*£rtdde aerope guaio , o aoccarone • 

Si canto cchiù ìd 1 . Ammore, o bella Cecca, 
Cte nascere me pozta n* agli aralo» 
O no scalogna nrroatc , o no cetnrio. 
Sa canto cchià d 1 Ammore , ch'ogae zecet 
Pe cuellò me te mecca , 
Er aia: cchiù tosta aflàic , che n' è l' ancunia i 
E grame, e grolle quanto na Ctstania. 

« Si canto cchiù ©? Ammore , io sia Cocuto, 
Io ai* Gaccepannella , io sia Cevettolo , 
O. che na< coda m? esco , cornai a- pectoia^ 

Si canto cchiù d* Ammore , che n' aurecebio 
Me pozza resecare pe despktto 
No Sorece , o na Zoccola a lo iietao . 
Si canto cchiù d* Ammore » ch'io antorTccdbij» 
Comma ti releehJecebia- 
Mangtaco avelie, o vero totomaglia, 
£ ntorzare me pozza n 9 anguinaglia . 
Si canto cchiù d* Ammore, io maie stia nietto 
De chiamo , de dolore , e de pernierò , 
De vrognola, de gamme , e de vrachicro. 

Si 
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Si caoto cchiù d* Ammore , eh* iorii# , 

Co l' uocchie ©gne mattila mb* fiacchiate f 
. Co 1' uocchic ogoc oliatina arcescaazate • 
Si canto cchiù d* Ammore ? £etenzosa 
Me faccia , e nò. addorosa 
La pettorina posta co la naoglia 
A no pignato v eh* è de carne , e &^ta . 
Si 'canto cchiù d'Amatore 9 maie spìcatc 
Ve me trovi.se. pozzano li vruoccole , 
Me scarpe io .aggi* fané , e manco zuoccole* 

Sì canto cchiù d'Ammore r aggia H rare, 
Che gltou ere non pozza , ed aggta famma » 
E stia senza mangiare , e co V abbramma . 
61 canto cchiù d'Ammore , a sto cchianure 
Siano le ttorza scure; 
Si canto cchiù d'Ammore , de sete rotola 
Me aceagafto na goalfara , e na razzola , 
£ nrtutto (o Cecca mia) de «t'arma ffriaòma; 
Si voglio inaia d'Ammore cchiù cantare, 
Pozza. 4cveAtar'Ase40 , e arjagliarc . 

Tmoleja » © Canzona :- <■ 

Ma si volefle Amatore , che cantaffe , 
Dì ca n' e tiempo cchiù de guste , e spaffe ; 
C* Cecca rnja se le pportaie cod' cria.; > 
Né li fospire r/ùcie so quacche beila* 
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TRIVOL0 VATf OTO 
.. SCIABBÀCCÒ TERZO . 

VEnite, o chiarite, co selluzze a ttonhaolì, 
. Cor ri te , o trifole , 
Trcrnmiente a caofanc , ' * 
Facite a st* arma fa ha capotomfaiola ; 
Core , è che spiere tu 
D'ave allegrezza cenili? 
No ne' eie esca cchiù none , o maro te; 
Ca Cecca è morta , rimate ! 

Perdette quanto bene arca a sto Munno.; 
£ so restato già sc*ro , e scontente , 
E guanto cchiù me rotò , e sguardo « mnnt, 
Tanto me troyp cchià nigro, e dolente, . 
Ma , che spero de fa , si Cecca mia 
V morta , arraffo sia* 

Venite, o chiame, co sclluzie a traiamola , 
Corrite , o trivole , 
Trommicnte a cuoFane , 
Facitc « st' arma fa na capotommok . 
Core, e che spiere tu 
D'ave allegrezza cchiù > 
No ne* eie esca cchiù none , © maro te; 
Ca Cecca è morta , oùmnè ì 

Ta*«i 
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Tant' è ta doglia , eh' aggio a chiato pieteo , 
Cke tn' ha Wttq cchià berde et ftoocchìo ; 
E m'ha redatto a tale lo despietto, 
Che nudo, e crudo sto comm'a ped occhio ; 
Ma peo atarraggio , o maro mene affatto , 
Ca Cecca è ghinta a mitto . 
Venite, o chiana*,*© tettoie a nominola , 
Corrite f o trifole , 
l'rommicnt* a cuofaoe , 
tàcite a at'Arma fa na capatomraola ; 
Core, e che apiere tu 
D' ave. allegrezza cchiù ? 
No ne 9 eie esca cchiù mone , o matO te > ' 
Ca Cecca è mota , 4tmmè ì 



Da chiaro Manno Cecca ha gii barato 9 

E chiuse pc la por va ha li belfuocchie • 

( Nfiinrto de maro , limine * aia* ntiotnmefrato ) 

Ca morte te 'faettte li mpapuoccrrre . 
'' Perzo'me chiave serrróe t zeliate ttir», 

Qi Crcca ha mirai" aìre . 

Venite , o chfantc , co scHU&e « ttommola , 

Cprrite , o ttivole., * 

Trommìenre a'cuofane , 

Facite a at'Arma fa na capoto mntobu 

Core , e che apiere ta 

V ave *allegrem cchtù f 
"No ne' eie caca cchiù notte , o ttùxó te» 

Ca Cecca è morta , •itU&fè 1 



Cec- 
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Cecca «e n' ha portato già cod'efla 
Quanta sperata de cenriontc, e spalle , 
Ed è sta vka mia fatta na vena. 
Che unto fete cchiù , ca non fa schiaffi. 
Vecco sto zitto, eh' è «-.«ni agghiaiata, 
Ca Cecca è appalorciata . . 

Venite , o chiame, co sellazze a ttommoia, 
Cornte , o trivoie , 
Trommiente a cuofane , 
Facite a sa' Arma fa na capotommola . 
Core, e che spiere<tu 
V *rè allegrezza cchiù ì 
No ac- eie esca echio none , o maro te , 
** Cecca e morta , oimmè ! 

Pecca a I« Anne de Cecca aio scaflooe 

vi~~* ° J^°" c 8 P rw »w«tatt, e secca; 

Vecco ca scafi* lo ino sto Calascione, 

Comm aie scafata tu la vita a Cecca ; 

Ma si vaoie fare buono, me ne porta 

Co Cecca mia ., eh 1 è morta . 

Venite , o chiante, co sellasse a «orninola , 

Cornte , o tavole , 

Trommiente a cuofane, 

Facite a .st* Arma fa na capotommola • 

Core, e che spicre tu . 

D'ave allegrezza cchiù? 

Ca 8 cL?* MCa cchiù . noBe . o maro te , 
va Cecca è morta, oimmò t 

SCOMP ETV RA, 
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